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Maasnouzzo. — Cento novelle anliche, l 
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I brevi racconti che qui offro annotati per le scuole e scelti 
come richiede il buon costume, formano la più antica rac- 
colta di novelle italiane, e in mezzo alla scarsa produzione 
della prosa volgare nel periodo delle origini, tengono il vanto 
dell'operetta più originale, più caratteristica ed anche più 
bella, per quei pregi di lingua e di stile che vi rifulgono in 
gran copia. 

Durante il secolo XIII il nuovo volgare italiano cominciò 
a tentare la prosa adoperandola in libere versioni o trave- 
stimenti dal latino e dal francese, e solo verso la fine del 
dugento, esplicate le sue capacità sintattiche nel lavorio dei 
traduttori, si provò in qualche opera originale; ma la sua 
produzione fu assai limitata e si restrinse a pochi generi, 
trattati, lettere e novelle. Specie in quest'ultimo componi- 
mento cominciò ad affermare la propria esistenza la prosa 
italiana, destinata nel secolo seguente a levarsi a nobile al- 
tezza coi più perfetti modelli delle forme letterarie. 

La novella^ rispondendo a quell'ardente desiderio dei rac- 
conti, ch'è comune a tutti i popoli nell'età infantile, fu un ge- 
nere che piacque molto nel Medio Evo; e con gli avvenimenti 
storici, trasformati e abbelliti dalla fantasia popolare, si tra- 
mandarono di bocca in bocca, di secolo in secolo le immagi- 
nose e romanzesche avventure, gli aneddoti seri e commo- 
venti, le storielle burlesche e scherzevoli , non solo per 
corrispondere ad un bisogno istintivo dell'animo, ma anche 
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per inculcare praticamente, secondo i tempi, certi precetti 
morali, o per versare il ridicolo sulle debolezze umane. Da 
prima, quando il fervore mistico eccitava le menti e i cuori, 
il popolo si dilettava di racconti moralizzati e di pie leggende; 
più tardi, col crescere della civiltà, mentre le storie ascetiche 
andavano perdendo nella coscienza delle genti cristiane il loro 
magico incanto, la novella diventava profana nei favellatori 
francesi ed italiani del dugento, i quali, anche nel riferire 
qua e là qualche leggenda religiosa, non solo toglievano alla 
narrazione il carattere sacro che tanto piacque al Medio Evo, 
ma colorivano in certo modo la favola d'una tinta di festosa 
piacevolezza, che doveva poscia a poco a poco alterarne pro- 
fondamente lo spirito ascetico. 

Via via che il sentimento umano cominciava a farsi strada 
e che la società andava acquistando conoscenza ed esperienza 
della vita, la novella dai casolari contadineschi e dai crocchi bor- 
ghesi saliva ai castelli dei baroni, alle corti dei principi, pene- 
trava in ogni geniale ritrovo di gente colta e sollazzevole, nar- 
rando casi strani, curiose avventure, atti di gentilezza e di cor- 
tesia, vicende e burle, motti arguti e piacevoli di re, di signori, 
di monaci, di paladini e di cavalieri erranti, attingendo la sua 
materia talvolta alla storia antica e moderna, più spesso al- 
Tinesauribile miniera delle . vecchie leggende religiose, caval- 
leresche, orientali, già profondamente trasformate e adattate 
al gusto de' nuovi tempi. Novellatori di professione, giullari 
uomini di corte, come quel Marco Lombardo che nel Novel- 
lino e nella Commedia è tanto lodato, frequentavano le regge, 
i palazzi, arrecando grande diletto agli ascoltatori con la 
maestria del narrare. I re ne avevano sempre alla loro corte; 
era un'usanza penetrata ne' costumi feudali; lo stesso crudele 
Ezzelino teneva a' suoi stipendi un « novellatore, il quale 
facea favolare, quando erano le notti grandi di verno » (1). « A 
que' tempi soleva essere il lor mestiere (dice il Boccaccio degli 
uomini di corte) e consumarsi la lor fatica in trattar paci, 
; dove guerre o sdegni fra gentili uomini fosser nati, o trattar 
matrimoni, parentadi et amistà e con belli motti e leggiadri 
ricreare gli animi degli affaticati e sollazzar le corti, e con 



(1) Nov. XXXL 
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agre riprensioni, si come padri, mordere i difetti de' cattivi, 
e questo con premi a,ssai leggieri ». E mentre questi novel- 
latori rallegravano i banchetti e le feste della famiglia 
reale e cavalleresca, la novella continuava a vivere e crescere 
rigogliosa, in forma più semplice e ingenua, sulla bocca del 
popolo, che su quei racconti formava le sue tradizioni e, in 
parte anche, la sua coscienza storica. 

Ma alla copiosa fioritura delle immaginose leggende stra- 
niere, alle tante i*accolte che dilettarono Tinfanzia delle na- 
zioni sorelle, gl'Italiani del Medio Evo non hanno da contrap- 
porre che poche novelle in prosa, anzi brevi abbozzi di racconti, 
dai tocchi rapidi, dalle linee scarne così da sembrar piuttosto 
appunti e ricordi messi insieme per distenderli poscia a viva 
voce in più ampie narrazioni dinanzi alle signorili brigate. E 
schemi di racconti paiono nella maggior parte le novelle della 
nostra raccolta, la quale ci presenta il fatto ne' suoi punti 
essenziali, spogliato di tutte le circostanze e di tutti i par- 
ticolari che possono dargli colorito. La sua originalità è sovra 
tutto in questa idea di compilazione, nel disegno di racco- 
gliere e mettere insieme queste Cento Novelle^ dette ancora 
Libro di novelle e di bel parlar gentile e più tardi Novel- 
lino; e originali sono anche parecchi racconti, sebbene alcuni, 
anzi molti, sieno imitati o tradotti da altre lingue. 

I pochi compendi che mostrano di appartenere alla stessa 
età, come i Conti d'antichi cavalieri^ il Libro dei sette Savj 
e simili, non sono che prette imitazioni o riduzioni dal fran- 
cese e dal provenzale; laddove il Novellino nella vigorosa 
semplicità del suo dettato rapido, spigliato, vivace raccoglie 
dalle tradizioni cavalleresche e dalle memorie cittadine, dalle 
leggende religiose e dai ricordi mitologici, dagli scherzi plebei 
e dai fatti personali, gli amori, le sventure, la liberalità, la 
giustizia, la prodezza, gli affetti e le azioni della società feu- 
dale, e, con maggior predilezione, il motto faceto, l' arguzia 
e la satira della vita borghese e popolana, tutto ritraendo, a 
dirla col Foscolo, con « ardente, diritta, evidente velocità » (1), 
rivestendo gli argomenti di una forma drammatica quanto 



(1) Pì^o$e lett.. Discorso sul Deeamervne, Fireaze, Le Monnier, 1850, 
III, 47. 
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più paò, e atteggiando fin d'ora il racconto a quel riso tal- 
volta procace e spesso scettico, che sarà più tardi il carattere 
distintivo della novella italiana e rifulgerà poi così splendido 
nel Deeamerone, 

' Di fatto in questi umili e brevi racconti c'è già lo sche- 
letro che il Boccaccio, guidato dal suo genio, rivestirà di 
carni immortali, spirandovi dentro l'alito della sua vita; e 
se ancora vi manca lo scrittore che sappia liberamente sce- 
gliere e collegare la materia, colorire e dipingere i luoghi, i 
caratteri, le passioni e i particolari del fatto col fine magi- 
stero dell'arte, vi si sente però l'autore che comincia ad im- 
primere al suo lavoro un carattere tutto proprio, e districando 
via via dalla lingua volgare le sue potenze narrative, rav- 
viva il racconto con tocchi netti, rapidi e franchi, e trasfonde 
all'arte ancora infantile vigore, semplicità, leggiadria di forma, 
purezza e schiettezza di lingua, e talvolta anche soavità poe- 
tica, come nella leggenda di Narcis che s'innamorò delVom- 
hra sua (1), una delle novelle più delicate e finemente eleganti, 
pari all'altra pur gentilissima della damigella di Scalot (2). In 
questa, come nelle altre, sebbene il racconto sia tratto o dalle 
Metamorfosi d'Ovidio o dai romanzi cavallereschi, i partico- 
lari, così soavemente pennelleggiati, appartengono al novel- 
latore ; la cui opera può davvero dirsi originale, oltre che per 
l'idea della compilazione, anche per questa sua semplicità e pro- 
prietà di espressioni, per quella meravigliosa felicità di rap- 
presentare le cose con una grazia tutta sua propria. 

Per citare un altro esempio fra i tanti, l'alunno dopo 
aver letto la nov. LI, d'una guasca, come si richiamò allo 
re di Cipri, ponga mente a quella del Boccaccio, già data 
in nota, e osserverà nella prima certe bellezze che non ri- 
mangono punto offuscate dallo splendore della seconda. Tro- 
verà che il racconto compendiosissimo del Novellino esce in- 
teramente trasformato dalla penna del grande scrittore cer- 
taldese, il quale ha rilevato tutto quello che là era implicito 
e sottinteso, ha veduto l'intima connessione tra i singoli par- 
ticolari, che là apparivano distinti e disgregati, e li ha riu- 
niti e ricollegati con l'arte dei nessi e delle gradazioni, che 



(1) Nov. XLVI. 
^2> Nov. LXXXIl. 
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Ih mane» e ehe qui rivela uno spirito adulto, educato dai 
ciaasieì^ Ma, in eambia, nel breve e scarno racconto del No- 
vellino ieniàrk quella naturalezza e quel candore pieno di 
verità e di semplicità, che in pochi tocchi consegue presso a 
poco il medesinto effetto che l'altro ottiene nell'ampio giro 
di periodi ornati e complessi. Giacché in queste antiche scrit- 
ture, sebbene manchi ancora quel magnifico svolgimento della 
prosa posteriore che lumeggia le idee e dà loro le sfumature, 
l'evidenza, la chiarezza, le cose si dicono con vivezza insolita, 
con tanta amabile ingenuità e purezza impareggiabile di voci 
nate e non fatte, che le idee, gli affetti traspaiono limpidis-r 
simi dalla parola e, condensati dalla « fantasia pittrice di 
que' primi narratori, scoppiano impetuosamente con modi di 
dire sdegnosi d'ogni ragione retòrica » (1). 

Come il Novellino rappresenta la novella popolare nel suo 
stato primitivo, così segna i primi tentativi compiuti dalla 
nuoya lingua, che sarà presto fatta strumento di più vasti e 
perfetti lavori. Lo stile vi è semplice e conciso, ma disarti- 
colato; il pensiero tentenna e si muove incerto con una re- 
golarità monotona, spesso disgregato in periodi brevi, formati 
di tante proposizioni semplici congiunte Tuna all'altra con 
et con relativi o con ripetizioni; la lingua vi è viva e 
schietta, ma ai bei fiori del parlar fiorentino sono spesso me- 
seolate maniere viete e rozze, forme e voci che troppo si 
allontanano dall'uso comune. 

Tuttavia si consiglia il giovane a studiare attentamente il 
Novellino, non perchè debba scrivere sulla falsariga di questo, 
ma perchè osservando ed ammirando la semplicità e natura- 
lezza, la brevità e concisione con cui l'aneddoto è presentato 
e narrato, ne debba trar profitto per le cognizioni della lingua 
e dello stile, imparando a conoscere e gustare la nativa schiet- 
tezza e la grazia virginale del volgar fiorentino, prima che 
Dante e il Boccaccio disciplinassero la lingua della prosa 
traendola a leggi di sintassi ben determinate e certe. 



(1) Foscolo, op. cit., pag. 49. — Altre novelle del Boccaccio che 
hanno relazione col Novellino sono: Giorn. I, nov. Ili, IV; Giom. Ili, 
nov. 1, H; Giom. IV, nor. che trovasi nell'Introduzione, nov. IX; Giorn. 
Vili, fior. IV. Vedi A. Bartoli, I precursori del Boccaccio e alcune 
sue fonti, Firenze, Sansoni, 1876. 

1* 
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Il Novellino, dice giustamente il Bartoli, ha sapore tatto 
popolare: v'ò quasi lo sprezzo della forma; corre precipitoso, 
non ha mai vezzi, dice le cose in fretta e le dice bene, non 
già perchò chi scrive rifletta all'arte propria, ma perchè quelle 
forme gli escono spontanee dalla penna, gli sono naturali, le 
ha vive sul labbro, e le lascia andar giù con una noncu* 
ranza che diventa il suo pregio (1). 

Così, studiando questi bei « flori di parlar .gentile » rac^ 
colti da una mano che ignorava ancora le classiche eleganze 
dell'arte della parola, il giovane potrà in seguito meglio com- 
prendere la gloria di quei grandi, che l'umile lingua del volga 
hanno sollevata alla magniflcenza e nobiltà dell'idioma latino. 

Premesso questo cenno sul valore letterario dell'opera, 
darò qualche notizia sul testo, e sulla questione dell'età e 
dell'autore. 

II (*) 

n Novellino, « quest'aureo libro » come lo chiamò il Per- 
ticar! (2), ò giunto a noi in più redazioni, diverse fra loro 
per sostanziali differenze di forma e di materia. La prima 
edizione fu condotta a Bologna, Tanno 1525, nelle case di Gi- 
rolamo Benedetti, \ial letterato fanese Carlo Gualteruzzi, ad 
esortazione di Pietro Bembo (3) col titolo Le dento Novelle 
antike (4). Nel 1572, coi tipi giuntini, comparve in Firenze il 
Libro di Novelle et di bel Parlar Gentile, per cura di mon- 



(1) / primi due secoli della Letteratura Italiana, Milano, VaUardi^ 
pag. 296. 

(*) In questo breve riassunto delle questioni che si riferiscono al Novel- 
lino, -mi attengo strettamente a due lavori fondamentali: A. D'Ancona, 
Bel Novellino e delle sue fonti, in Studj di critica e storia letteì^aria, 
Bologna, Zanichelli, 1880, pp. 219-359; G. Biaiqì, Le Novelle Antiche dei 
codici panciatichiano-palatino 138 e laurenziano-gaddiano 193, Fi- 
renze, Sansoni, 1880. 

(2) Apologia di Dante, parte II, cap. 21. 

(3) Quanto il Bembo abbia contribuito alla stampa del Novellino, 
esortando il Gualteruzzi a intraprenderla , mostrò V. Gian, Un de- 
eenniq^ della vita di M. Pietra Bembo, Torino, Loescher, 1885, pag;. 82 
e seguenti. 

(4) Nessun manoscritto porta titolo : solo il panciatichiano-palatino. 
n.** 138 ha quello di Libro di Novelle et di bel parlar gientile, col 
quale si battezzò la raccolta dopo Tedizione del 1572. U titolo di Novel- 
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signor Vincenzo Borghini, È una lezione del Novellino di- 
yersa dalla gualteruzziana, e per varietà di testo e per ar» 
bitri dell'editore, che respinse dalla sua stampa, confrontata 
con l'antecedente, 17 novelle, e ne rlspigolò poi qua e là tante 
da giungere cosi a rifare il numero delle cento (1). Con 
l'edizione borghiniana cominciano sopra i due testi le dispute, 
che danno poi luogo ai vari pareri e giudizi dei letterati in- 
torno all'età e all'autore p compilatore del Novellino, Ma dopo 
le ricerche del Biagi sulla storia esterna del testo, restano 
assolutamente infirmati il valore e Tautenticità dell'edizione 
del 157!^, la quale, non solo nel dettato ma anche negli argo- 
menti, non riproduce tal quale alcuno degli otto manoscritti 
fin qui conosciuti (2). Il Borghini che cercava eliminare dal suo 
testo tutto ciò che riguardava la fede, la religione o le cose 
sacre, può a buon diritto chiamarsi, dice il Biagi, il rasset- 
tatore eoa del Novellino , come del Decamerone, Anche 
secondo il D'Ancona, la stampa borghiniana ci offre dell'opera 
una forma apocrifa e posteriormente raffazzonata , mentre 
invece dall'esame dei codici fatto dal Biagi, risulta che sette 
su otto di essi corrispondono presso a poco alla lezione gualte- 
ruzziana (3), la quale ci rappresenta la forma, se non più an- 
tica, almeno più autentica del Centonovelle. 

Intorno al codice di cui si è servito il Qualteruzzi per la 
stampa del Novellino, ecco le ipotesi dal Biagi sostenute con 



lino compare nell^edizione milanese del 1836 (Milano, presso Tedit. Lo- 
renzo Sonzogno, coi tipi Pirotta e C). Il titolo di dento Novelle Anti" 
che, dice il Biagi (pag. CXXXIX), non poteva davvero imporsi al libro, 
a* tempi in coi e* fu composto ; ma sembra piuttosto esser un nome da- 
togli comunemente dopo, forse per distinguerlo da altre raccolte di 
dento Novelle, e probabilmente dallo stesso Decamerone^ che, com'è 
note, era anticamente detto Centonovelle, 

(1) Le novelle del Gualteruzzi che mancano al testo giuntino, sono 
le seguenti: 6.\ 7.% 12.% 16.% 17.*, 18/, 36.% 37.% 3^.% 54.% 57.% 62.*, 
75/, 86/, 87/, 9L% 93/ 

(2) Delle diciotto novelle proprie aU' edizione borghiniana, dieci non 
si trovano in nessuno dei mss. del Novellino esistenti (e sono la 5/, 
15/, 51/, 59/, 68/, 74/, 89/, 92/, 99/, 100/) ; le rimanenti otto (6/, 
11/," 16/, 17/, 9©/, 54/, 65/, 85/) occorrono nel panciatichiano-pala- 
tino, interamente o in parte (Biagi, pag. CLXXUl). 

(3) Vi corrispondono i mss. vaticano, marciano, palatino (E. 5. 7. 57), 
magliabechiano (VI. 10. 194), palatino (E. 5. 5. 6), magliabechiano-stroz- 
ziano (ci. XXV, 513) e laurenziano (Gadd. reliq. 193); se ne distacca 
allatto il solo panciatichiano-palatino n. 138. 
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buone ragioni. L'originale della lezione gnaitenni^ana è in 
80staA2Sa sonrìgliantismmo al ms. vaticano S214 cbe fa fatto 
copiare « di Iraonissima lettera », insieme con le rime dd 
poeti antichi, in Bologna, da messer Giulio Camillo Belmifiio, 
amieo e ammiratore del Bembo, intorno l'anno 15!^, per 
commissione del Bembo stesso. Nell'agosto del 1525 useÌTa in 
Ilice a Bologna il Ncwellino per cura del Gualteruzzi e, come 
oredesi, per esortazione del Bembo. Date le relazioni di affi^ 
nità, anzi di stretta parentela che congiungono il ms. yatieane 
alla stampa del 1525, fu tenuto da alcuni, per esempio dal Mo- 
naci (1), che questiei fosse veramente la copia fatta da Giù» 
Ilo Camillo Delminio; ma il Biagi con fondati argomenti sup- 
pone che il Gualteruzzi si sia tenuto fedelmente al codice bo- 
lognese che il Delminio avea fatto copiare, correggendolo poi 
qua e là, cosi che la gualteruzziana e la vaticana sono per 
lui « due lezioni sorelle: questa ci rappresenta l'apografo bo- 
lognese nella sua integrità, l'altra ce lo porge con qualche 
correzione dovuta all'esattezza del menante o di Giulio Ca^ 
mille Delminio » (3). 

Due soltanto dunque sono le stampe antiche che ci officiano 
una lezione originale: la gualteruzziana e la borghiniana. Delle 
edizioni del Novellino comparse fino ad oggi (e sono trenta- 
cinque), alcune riproducono la prima, altre la seconda, ed al- 
tre ancora si valgono di tutte e due, dando però la preferenza 
alla gualteruzziana. Queste edizioni messe insieme eclettica- 
mente, spigolando qua e là nei due testi, sono, dice il Biagi, 
le peggiori, giacché non esistono manoscritti nei quali si ri-^ 



(1) Mipista di Filologia Romarufa^ Imola, 1672, voi. I, fase. 4***, 
pag. 272. 

(2) Pag. CXLVI. — L'originale doveva esistere a Bologna, ma di que- 
sto codice non sappiano e forse non sapremo mai nulla (pag. CXLY). 
Il ms. vaticano 8214 offre in molti luoghi una lezione migliore dell» 
stampa bolognese (cfr. l'esame delle varianti a pp. CXV-CXVIII e ufi 
articolo di Salvatore Betti, Intorno ad alcuni posai del Novellino^ 
nel Giornale Arcadico di Roma, anno 1885, voi. 189); differisce dal 
testo Oualteruszi solo per alcune lievi varietà di lezione, dalle quali 
però si ricava che questo codice non fu la fonte diretta della stampa 
bolognese (Biagi, pag. CXLY). Lo stesso Biagi afferma essere poo« 
probabile, per non dire impossibile, che qualcuno dei mss. fiorentini o 
il marciano abbia potuto servire per questa odia Ione, come supponeva 
il D* Ancona. 
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scontri questo stesso eclettismo; e perciò conclude ^ustamente 
col dichiarare difettose, per non dire inutili affatto, tutte quelle 
ristampe del Novellino che non si restringano a riprodurre 
una delle due lezioni già conosciute, o non sieno condotte so- 
pra un solo manoscritto. Giudicare della bontà e dell'autenti- 
cità d'uno dei due testi e foggiarsene uno di capo e correg- 
gere, anche con varianti di manoscritti, quello eolla cui scorta 
conducesi l'edizione, non è secondo le regole della buona cri- 
tica (1). Quindi, poiché la forma primitiva e genuina del Cen- 
tonovelle ò>appresentata dalla stampa gualteruzziana piutto 
sto che dall'edizione del Borghini, mi attengo strettamente a 
quella preferendo, in un testo fatto per uso delle scuole, un 
Novellino lacunoso, anziché un Novellino ibrido, messo in- 
sieme a capriccio. 

* 
* * 

Sul tempo in cui fu composto o messo insieme il Novellino, 
v'è chi fissa la data al 1193, chi al 1350 e chi negli anni inter- 
medi. Tanta diversità d'opinioni dipende dal valore attribuito 
da ciascun letterato all'una o all'altra delle due stampe del 
1525 e del 1572. Nell'edizione gualteruzziana non v'è alcuna 
memoria di fatti o di persone che oltrepassi il finire del se- 
colo XIII, mentre nel Novellino raffazzonato dal Borghini tro- 
viamo ricordati personaggi ed avvenimenti della prima metà 
del secolo XIV (2). Il D' Ancona traendo buoni argomenti 
dallo studio interno delle novelle e massime da quello delle 
fonti, è d'avviso che il libro sia stato scritto verso la fine del 
dugento, e forse nel penultimo decennio (tra il 1280 e il '90), 
e che la manipolazione di esso, dato e non concesso che la 
lezione borghiniana risponda ad un testo, non sia posteriore 
alla metà del decimoquarto. 

La questione sull'autore del Novellino si presenta la prima 
volta con la comparsa della stampa borghiniana del 1572. Il 
Gualteruzzi non metteva neppure in dubbio che il Novellino, 
€ la più antica » prosa volgare da lui conosciuta, fosse opera 



(1) Pag. LXXXIV. 

(2) Per quanto il testo Borghini sia stato messo insieme da vari 
manoscritti, nessuno di essi contiene fatti posteriori al 1350, in cui 
mori Ricciardo dei Manfredi, del quale parla la novella XVI borghi- 
niana. Cfr. D'Ancona, op. cit., pag. 236, n. 1, 
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d'un 30I0 « facitore », toscano anzi, come « manifestamente 
appare » (1); opinione che forse è stata condivisa dal Bembo, 
che molta parte deve aver avuto nel procurare l'edizione 
bolognese. Il Borghini invece è il primo che si propone di 
studiare la questione, per dimostrar che il Novellino fu scritto 
da varie persone, tutte « piacevoli ed ingegnose », e che « la 
variazione dello stile » di quell'operetta conferma le diverse 
mani che la composero (2). 

Mentre si faceva sempre più rara la prima edizione del 
1525, cresceva, per l'autorità di monsignor Borghini, la fortuna 
del testo giuntino, dall'esame del quale Leonardo Salviati, nel 
1584, si spingeva a conclusioni più avanzate col riconoscere 
tra le novelle variazioni così notabili non solo di stile ma 
anche di lingua, da credere inutile qualsiasi ricerca sugli 
autori del libro (3). Fondandosi sul giudizio del Salviati che 
le Cettto Novelle antiche « sono nate da più autori in diverse 
età », Federigo Ubaldini nel 1640 pose innanzi per primo 
il nome di Francesco da Barberino quale autore di alcune di 
esse (4), adducendo certi argomenti di poco peso, come di- 
mostra il D'Ancona (5). Nel 1754 Giovanni Lami (6) valen- 



(1) Vedi la lettera con cui il Goalteruzzi dedicava il libro « Al 
Reverendissimo Monsignor Goro Gherio Vescovo di Fano e dignissimo 
Vicelogato di Bologna ... ». 

(2) Nella prefazione dell'edizione giuntina del 1572, e nella Lettera 
ad un anonimo circa il fatto delle Cento Novelle antiche, stampata 
nelle Prose Fiorentine (Parte IV, voi. IV, lett. CXXVII, a pag. 333 
dell'ediz. di Firenze, Tartini e Franchi, 1745). 

(3) Avvertimenti della lingua sopra il Decamerone. In Venetia 
presso Domenico e Gio. Battista Guerra, fratelli, 1584, voi. I, lib. II, e. 13, 

(4) Vita di Messer Francesco da Barberino preposta ai Docu- 
menti d" Amore. In Roma, nella stamperia di Vitale Mascardi, 1640. 
L'Ubaldini, dice il Biagi (pag. XXXII), si rapporta sempre al « testo di 
Carlo Gualterucci », ma per essere coerente col Salviati avrebbe dovuto 
citare la stampa giuntina. 

(5) Op. cit., pag. 263-67. 

(6) Cinque Lettere sul Decamerone, interrottamente pubblicate in 
vari numeri del giornale Novelle Letterarie di Firenze, nei tomi XV, 
XVI, XVn, an. 1754-56, e ristampate neW Appendice all'Illustrazione 
Istorica del Boccaccio di Domenico Maria Manni, Milano, Pirotta, 
1820, Lettera II, pag. 12 e 13. Il Lami, da alcuni raffronti tra V Avven- 
turoso Ciciliano di Bosone da Gubbio e il Novellino, supj one che 
questo sia stato compilato intorno al 1325 1330. Cfr. D'Ancona, op. cit., 
pag. 244. 
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valendosi pel suo esame del testo boi^hiniano, ammetteva 
la pluralità degli autori delle novelle; mentre nello stesso anno 
Gerolamo Zanetti (1), pur distinguendo le due edizioni del 
1525 .e del 1572 ed affermando la priorità e l'eccellenza del- 
Tun testo sull'altro, congetturava con molta leggerezza poter 
essere gli autori del Centonovelle Dante da Maiano, Brunetto 
Latini e Francesco da Barberino. 

La questione, per dir così, deW unità o della pluralità 
degli autori, insieme con quella del tempo in cui furono 
composte le novelle, seguita a dibattersi fra i letterati. D. 
M. Manni, che dal 1778 al 1782 curò la ristampa deiredizione 
Borghini, giudica che « il libro ascriver si debba ad Autor 
Fiorentino e di fazione Ghibellina » (2); G. B. Ghio editore, 
della stampa torinese del 1802, crede invece che tutta la serie 
di quelle cento novelle fosse « composta per passatempo da 
varie persone piacevoli e ingegnose », toscane o piuttosto fio- 
rentine (3). In questa guisa le opinioni, spesso puramente 
cervellotiche, continuano a fioccare, quando il conte Giovanni 
Galvani, nel 1840, riprendendo l'ipotesi delI'Ubaldini e allar- 
gandola, sostiene con lo studio del testo gualteruzziano che il 
Novellino è opera di una sola persona : quella stessa che ha 
dettato il libro del Reggimento e costumi di donna (4). A 
conclusioni affatto contrarie arriva Domenico Carbone, che, esa- 
minando il contenuto storico di alcune novelle del testo gual- 
teruzziano, reputa che gli autori sieno diversi: circa i nomi, 
mette innanzi, sebbene dubbioso, quello di Fr. da Barberino 
e, con più sicura induzione, quello di Brunetto Latini per 
alcune novelle, di ser Andrea Lancia per poche altre (5). 

Queste ed altre congetture sono state con validi argomenti 
discusse e decisamente confutate dal prof. D' Ancona, che ha 



(1) Prefazione al Novelliero Italiano, Venezia, MDCCLIV, presso 
Giambattista Pasquali, pag. XIII. 

(2) Prefazione del I voi. dell'ediz. di Firenze , nella stamperia di 
Giuseppe Vanni, 1878, pag. X. 

(3) Prefazione, pag. X (Torino, 1802, dai tipi Davico e Picco). 

(4) Del probabile autore del Centonovelle antico, in Lezioni Acca- 
demiche, Vincenzi e Rossi, 1840, II, 195. — Vedi la contutazione degli 
argomenti del Galvani fatta dal Bartoli, / primi due secoli, cit., 
pagg. 295-96. 

{^) Nel Proemio delPedizione Firenze, Barbèra, 1889, pag. Vili. 
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largamente trattato quasi tutte le questioni riferentesi al ^o 
vellino, e, sebbene non le abbia compiutamente risolte, ha po- 
tuto però coneludere esser l'opera un libro messo insieme da 
un solo, chiamisi esso autore o se vuoisi, compilatore. Autore 
lo diremmo, soggiunge il dotto critico, notando come ebbe un 
intento chiaramente indicato nel Proemio, a tutti i testi co- 
mune, di sobbarcarsi alla fatica « a prode et a piacere di co- 
loro che non sanno e desiderano di sapere », ed augurando 
e quasi profetando , che altri « di cuore nobile e di intelli- 
genza sottile » potrebbe « per lo tempo che verrà per in- 
nanzi » prender l'opera sua a modello. Or questo proemio, e 
l'essersi chi lo scrisse proposto di raccoglier novelle che, con 
esso, arrivassero al numero di cento, determinano chiaramente 
r unità dell'opera, e meritano a chi la compose il nome di au- 
tore. Non però gli disconverrebbe quello di compilatore, chi 
avverta com'ei radunasse la materia da varie parti, e quasi 
ne facesse un mosaico di pezzi presi qua e là (1). 

Sul nome pare al D'Ancona vana ed inutile ogni conget- 
tura ; gli sembra però certo, ch'ei non fu un letterato di profes- 
sione, ma un popolano, un mercante, come molti ve n'erano 
allora in Firenze, che aveva letto quasi tutti i libri sui quali 
si formava la cultura popolare negli ultimi del sec. XIII, 
come la Bibbia, la mitologia, la storia antica, le leggende cri- 
stiane, classiche e cavalleresche , in quelle compilazioni me- 
dievali, donde poteva trarre « alquanti fiori di parlare, di 
belle cortesie e di belli risponsi e di belle valentie e di belli 
denari e di belli amori ». 

Ammiratore delle regali costumanze e dei personaggi vis- 
suti nell'età precedente alla sua, uomo di ingegno svegliato 
ed arguto, e molto probabilmente di parte ghibellina, egli ha 
forse voluto compilare un manuale pei bei favellatori di pro- 
fessione, che tanto dilettavano le residenze principesche. E se 
p_er questo lato il Novellino, più che alla letteratura popo- 



(1) Op. cit., pag. 286 e segg. Il Bartoli, (op. cit., pagg. 288-96) ac- 
cetta solo in parte le conclusioni del D'Ancona, e non sa respingere 
il dubbio che più d* uno non abbia avuto mano nella compilazione del 
Cenconovelle. Il Gaspary, nella sua Storia d. leti. itaU^ voi I, cap. 
Vili, inclina ad ammettere che Tautore fosse uno solo. 
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lare, spetta alla cortigiana, il libro, oltre che un repertorio 
di bei fatti e di motti arguti, è « un ritratto della vita 
dei tempi, fatto da un popolano di vivace ingegno e di sva- 
riate letture, quali erano gli artieri di Firenze al tempo della 
maggior prosperità e coltura del Comune » (1). Lo stesso 
prof. D'Ancona è d'accordo con quasi tutti gli scrittori e cri- 
tici nel ritenere fiorentino l'autore del Cenionovelle; né si 
potrebbe « supporre dettato fuori di Firenze, al finir del du- 
gento , un libro scritto come il nostro . . . , povero bensì nei 
suoi congegni grammaticali e sintattici, ma preciso, schietto, 
efficace, naturalmente elegante » (2). 

Il compilatore ha preso dalle tradizioni, da scrittori antichi 
e anche da quelli a lui contemporanei fatti e personaggi che 
dovevano servire per formare i suoi racconti; ha forse attinto 
qualche piccola cosa dal provenzale (3), un po' più dal fran- 
cese (4), ma ha deri\^ato la maggior parte delle sue novelle 
da quelle raccolte latine dell'età media, come i Gesta e la Di- 
sciplina, sull'esempio delle quali i primi nostri scrittori hanno 
tessuto la breve narrazione e conformato il periodo nella sua 
stringata brevità e quasi aridità di forme. Su questi racconti 
che correvano orali o scritti in latino, in provenzale, in f ran- 



ci) Op. cit., pagg. 295-6. 

(2) Id., pag. 298. 

(3) Secondo il D'Ancona (pag. 287), è probabile rorigine dal proven- 
zale per le novelle del Re Giovane (XIX), di Riccardo cuor di leone 
(XX, LXXVI), di Riccar Loghercio , grande gentiluomo di Provenza 
(XXXII), di messere Imberal del Balzo, grande castellano di Provenza 
(XXXIII), di Guglielmo di Bergdam , nobile cavaliere di Provenza 
(XLIl), del medico di Tolosa (XLIX, qui omessa), di Carlo d'Angiò (LX), 
e di messer Alamanno (LXIV); ma nessun testo occitanico ci rimane 
per approvare cotesta sentenza con sicuri raffronti. 

(4) Dal francese probabilmente derivano molte novelle che pur non sono 
di soggetto francese. Quelle tratte dai romanzi cavallereschi sono com 
poste probabilmente su esemplari francesi (IV, IX, XIII, XVIII, XXVII, 
XXVIII, XLV, XLVI, LXm, LXV, LXXXI, LXXXII). Anche quelle del 
Re Giovane e di Riccardo d'Inghilterra possono venire dalla lingua d'oc 
come da quella d'oil. Soggetto francese hanno quella del Borghese di 
Filanda (XXVI), quella della costuma che eì*a nello ream£ di Francia 
(XXVIII), quella degli astrologi di Parigi (XXIX), quella di messer Ro 
berto di Ariminimonte (Remiremont?) in Borgogna (LXII, omessa;, ecc. 
Cosi il D'Ancona, pag. ;ì^8^, n. 1. . 



XXn PREFAZIONE 

cese venne raccogliendosi nella maggior parte la materia del 
Novellino; libretto che è uno dei monumenti venerabili della 
nostra primitiva letteratura leggendaria. 

Per le ragioni prima esposte ho strettamente seguito, anche 
neir interpungere e nelF enumerare, il testo Gualteruzzi nel- 
l'edizione che porta la data del 1525 e neir accurata ristam- 
pa fattane a Milano dal Tosi il 1825. Di quei luoghi in cui 
manifestamente appare che il testo è viziato, ho posto in 
nota la vera o la miglior lezione offertami dai manoscritti 
editi dal Biagi (1), dalle stampe del Borghini e del Carbone, 
ai quali son ricorso anche per quelle varianti che possano 
dare al passo una più chiara spiegazione, ovvero mostrino ai 
giovani come in più modi si possa dire con proprietà una 
stessa cosa. 

Poiché la mia vuol essere solo un'edizione scolastica, delle 
cento novelle gualteruzziane non ho pututo presentare che 
ottantaquattro nella loro integrità, e piuttosto che ricorrere 
ad una qualche sostituzione (per lo più col testo Borghini o 
del Papanti come fu fatto fino ad oggi), ho creduto meglio 
lasciar vuoti i luoghi di quelle che, i^ una stampa fatta per 
uso delle scuole, non si potevano conservare : questo mi parve 
l'unico modo per conciliare le necessità della scienza con quelle 
della moralità (2). In quattro novelle soltanto, per le stesse 
ragioni di verecondia, ho dovuto sostituire ad una semplice 
fraiso del testo un'altra presso a poco corrispondente, sottoli- 
neandola e prendendola dall'edizione Barbera (3). Nella can- 
zone poi di Riccardo di Barbezieux, inserita nella nota novella 
della corte del Po (4), mi sono interamente staccato dalla 
stampa del Gualteruzzi, perchè di lezione così guasta e scorretta 



' (1) Le novelle antiche del codice Pancistichiano-Palatino n. 138 nella 
stampa del Biagi sono da pag. 3 a pag. 204; quelle del cod. Laurenziano- 
gaddiano n. 193 da pag. 207 a pag. 229. 

(2) Sedici sono le novelle omesse ; cioè : XXXVl, XLVII, XLlJi, 
LIV, LVII, LVIII, LXII, LXXV, LXXVll, LXXVIII, LXXX, LXXXVI, 
LXXXVII, LXXXVIII, xeni, XCIX, e la C in parte. 

(3) Nov. XV, XXXV, XLU, LXIV. 

(4) Nov. T,XTV. 
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ebe alcune volte più non s'intende il costrutto, e invece di 
seguire come altri hanno fatto il testo Raynouard, ho prefe^ 
rito quello offerto dal prof. V. Crescini, nella seconda edi- 
zione del suo Mamuiletto Provenzale (Padova, Drucker, 1905). 
Pel commento ho tenuto conto delle annotazioni del Bor- 
ghini, del Manni, del Ferrarlo, del Colombo, del Parenti, del 
Carbone, del Pierotti, del Cappelletti (1); ma anziché limi- 
tarmi a scegliere Tinterpretazione migliore, ho procurato che 
le note fossero esegetiche, e più specialmente intese a dichia- 
rare agli alunni quelle voci, quei costrutti e modi di dire che 

si scostano alquanto dall'uso moderno. 
Per ciò che riguarda la grammatica e la sintassi, ho cercato 

di serbare il giusto mezzo, riducendo le note a ciò che mi parve 
strettamente necessario e adatto agii alunni delle scuole se- 
condarie, confermando le osservazioni con opportuni esempi 
dei più noti prosatori e poeti del dugento e del secolo suc- 
cessivo, evitando la soverchia erudizione che ò inutile ingom* 



(1) a) Libro di Novelle et di bel Parlar Gentile. In Fiorenza. Nella 
Stamperia dei Giunti, MDLXXII (Ediz. procurata da monsignor Vin- 
cenzo Borghini). , ^ 

b) Libro di Novelle e ài bel parlar gentile^ con annotazioni di D. 
M. M. In Firenze MDCCLXXVin-MDCCLXXXU. Nella stamperia di Giu- 
seppe-Lorenzo Vanni. Voli. 2 (Edizione curata da Domenico Maria 
Manni). 

e) Libro di Novelle e di bel parlar gentile, illustrato con note 
tratte da varii, dal D.' Giulio Ferrario. Milano. Dalla Società Tipogra- 
fica de* Glassici Italiani, 1804. 

d) Le Cento Novelle antiche secondo V edizione del MDXXV, 
Milano, per cura di Paolo Antonio Tosi. MDCCCXXV (È, dice il Biagi, 
un*accurata ristampa del testo gualteruzziano, procurata dall'abate Mi- 
chele Colombo). 

e) Scelta di Novelle antiche. Modena per gli Eredi Soliani, tipo- 
grafia reale, 1826 (Crestomazia fatta ad uso della gioventù da Marc'Àn- 
tonio Parenti). 

f) Il Novellino, ossia Libro di bel parlar gentile, ridotto a uso 
delle scuole e riveduto sui manoscritti per cura di Domenico Carbone. 
Firenze, G. Barbera, 1868. 

g) Le Cento Novelle Antiche nuovamente illustrate ad uso delle 
scuole dairavv. Giovanni Pierotti. Milano, Amalia Bettoni, 1869. 

h) Le Cento Novelle Antiche a cura del prof. Licurgo Cappelletti. 
Firenze, Felice Pagg^i, 1884 (Cfr. la recensione in Giom, stor, d. Ut-' 
ter. itaL, 111, 140). 



X.tTV PREPÀZIONB 

bro a chi muore i primi passi in questo campo delle nostre 
lettere (1). 

Dalle ricerche del D'Ancona e dagli ultimi lavori sulla no- 
vellistica medievale ho raccolto le più fondate notizie storiche 
sui personaggi ricordati nelle novelle, procurando d'indicare 
le principali fonti di ciascuna, e, senza togliere al commento 
il suo carattere scolastico, vi ho aggiunto quelle indicazioni 
bibliografiche che possono permettere a chi lo voglia di al- 
largare lo studio sopra argomenti che dalla critica odierna 
furono interamente rinnovati. 

Antonio Marbnduzzo 



Giugno 1906. 



(1) Per la parte linguistica, son ricorso al Vocab, degli Accad. delia 
Crusca, nella quinta impressione e neir edizione curata dai Manuzzi, al 
Vocabolario italiano della lingua parlata del Rigntini, al Dizionario 
Universale della lingua italiana del Petrocchi; per le etimologie, al 
Dizionario etimologico dello Zambaldi; per la grammatica, aì\& Morfo- 
logia italiana di Egidio Gorra; per la sintassi, alla Sintassi italiana 
dell'uso moderno del Fornaciari. 



CENTO NOVELLE ANTICHE 



Questo libro tratta d'alquanti fiori (1) di parlare, di belle 
cortesìe e di be' risponsi (2) e di beile valentie (3) e doni, 
secondo che per lo tempo passato hanno fatto molti va- 
lenti V amini. 

Novella I (4). 

Quando lo nostro signore Gesù Cristo parlava umanamente (5) 
con noi, infra l'altre sue parole (6), ne disse che dell'abbon- 
danza (7) del cuore parla la lingua. Voi ch'avete i cuori gen- 
tili e nobili infra li altri, acconciate le vostre menti e le vo- 
stre parole nel piacere d'Iddio, parlando, onorando e temendo e 



(1) Il Medio Evo fu pieno di rac- 
colte intitolate Fiori di . . .es. Fior 
di virtù. Fiori d'Italia^ ecc. Fiore 
poi vale scelta: cosi Fiore di filo- 
sofi^ Fioretto della Bibbia^ ecc. 

(2) Risponsi, cioè, responsi, ri- 
spaste. In questo senso responsi non 
SI usa più, mentre si adopera ancora 
quando si tratta di giurisprudenza 
o delle risposte degli antichi oracoli. 

(3) Atti di valore, fatti valorosi. 

(4) Questa non è una vera novella, 
ma un semplice prologo delle no- 



yelle che seguono. Il Borghini, nel- 
Tediz. da lui procurata nel 1572, non 
la colloca nel numero delle cento 
novelle, ma la premette ad esse col 
titolo di Proemio. 

(5) hi forma umana , a modo 
d'uomo. 

(6) Insegnamenti, detti. 

(7) Dalla abbondanza, per V ab- 
bondanza. « Ex abundantia cordis 
OS loquitur » (Lue. VI, 3t)). 11 Bia«:i 
(pag. 3): « della baldanza ». 



Marbnduzzo. — Cento novelle antiche 
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laudando quel signore nostro, che n*amò prima che elli (8) ne 
criasse (9), e prima che noi medesimi ci amassimo. E se in 
alcuna parte, non dispiacendo a lui, si può parlare, per ralle- 
grare il corpo e sovvenire e sostentare (10), facciasi con più 
onestade e con più cortesia che fare si puote. Et acciocché (11) 
li nobili e gentili sono nel parlare e nell'opere quasi com'uno 
specchio appo i minori, acciocché il loro parlare è più gradito, 
perocché esce di più dilicato stormento (12), facciamo qui me- 
moria d'alquanti àori di parlare, di belle cortesie e di belli 
risponsi e di belle valentie, di belli donari (13) e di belli 
amori, secondo che per lo tempo passato hanno fatto già molti. 
E chi avrà cuore nobile et intelligenzia sottile si le potrà so- 
migliare per lo tempo che verrà per innanzi (14), et argo- 
mentare e dire e raccontare (15) in quelle parti dove avranno 
luogo (16), a prode (17) et a piacere di coloro che non sanno 
e disiderano di sapere. E se i fiori che proporremo fossero mi- 
schiati intra molte altre parole, non vi dispiaccia; che '1 nero 
è ornamento dell'oro, e per un frutto nobile e dilicato piace 
talora tutto un orto, e per pochi belli fiori tutto uno giardino. 
Non gravi a' leggitori (18), che sono stati molti, che sono vi- 
vuti grande lunghezza di tempo, et in vita loro hanno appena 
tratto un bel parlare (19), od alcuna cosa da mettere in conto 
fra buoni. 



(8) Elli, che occorre anticamente 
accanto ad egli, non risale ad ille 
che ha uscita breve, ma ad illi, il 
anale non poteva dare se non elli. 
Egli sarà sorto dapprima avanti a 
parola cominciante per vocale : elli- 
ama, donde egli-ama ; e da que- 
sta e simili forme Vegli poi si estese 
alle altre. 

(9) Creasse. Forma usuale nella 
lìngua antica. Cfr. Inf, XI, 63 e 
Purg. XVI, 80. 

(10) L' oggetto di questi verbi è 
sempre il corpo. 

(11) Per chioccile, poiché. 

(12) Metatesi di str omento. 

(13) Doni, L'infinito usato a modo 
di nome sostantivo in plurale si trova 
spesso presso gli antichi. Cosi nel 
Passa vanti, Specchio di vera peni- 
tenza, si leg^e : « Alcuni si gloriano 
di avere bej^ii e cari libri e d'avere 
preziosi vestiri ... ». Anche nel Boc- 
caccio, Introd.: « Né ancora dar 



materia agl'invidiosi di diminuire 
in ninno atto l'onestà delle valorose 
donne con isconci parlari ». 

(14) Potrà per l'avvenire fare 
altrettanto, dirne dei simili, imi^ 
tarli. 

(15) Questi tre verbi, che in fondo 
dicono lo stesso , si riferiscono ai 
vari oggetti numerati sopra, e cia- 
scuno di essi con migliore proprietà. 

(16) Dove sarà il luogo loro, dove 
saranno a proposito. 

(17) A pro\ a vantaggio. Prode, 
sostantivo, utilità. In questo senso 
é voce antiquata. 

(18) Non dispiaccia ai lettori. 
Inf.y XIII, 56: «... e voi non gravi 
[non vi sia grave, non v* incresca] 
Per eh' io un poco a ragionar m' in- 
veschi ». 

(19) Hanno appena espresso vcn 
bel detta. Un bel parlare, frase che 
ricorda e rende assai bene il trait 
d'esprit dei Francesi. 



NOVELLA II 



Della ricca ambasceria, la quale fece lo Presto Giovanni 

al nobile imperadore Federigo, 

Novella II. 



Presto Giovanni (1) nobilissimo signore indiano mandoe (2) 
ricca e nobile ambasceria al nobile e potente imperadore Fe- 
derigo (3), a. colui che veramente fu specchio del mondo in 
parlare et in costumi, et amò molto dilicato (4) parlare, et 
istudiò in dare savi risponsi (5). La forma (6) e la intenzione 
di quella ambasceria fu solo in due cose, per volere al pos- 
tutto (7) provare se lo 'mperadore fosse savio in parlare et 
ìl opere. Mandolli per li detti ambasciadori tre pietre nobilis- 
sime, e disse loro: donatele allo 'mperadore, e diteli dalla parte 
mia, che vi dica quale è la migliore cosa del mondo; e le sue 
parole e risposte serberete, et avviserete (8) la corte sua e 
costumi di quella, e quello che inverrete (9), raccontarete a me 
sanza niuna mancanza (IO). Furo allo 'mperadore dove erano 
mandati per lo (II) loro signore: salutaronlo, siccome si con- 
venia, per la parte della sua Maestade, e per la parte dello 
loro soprascritto signore donaronli le sopra dette pietre. Quelli 
le prese, e non domandò di loro virtude: fecele riporre, e lo- 



(1) I Persiani, secondo il Ludolfo 
(Istoria Etioptea), chiamavano Pre- 
ater Kan, 'ossia principe degli ado- 
ratori, il re di quella parte deU'In- 
die che confina con la Tartaria. — 
Di questo misterioso personaggio 
« faveUaya tutto il mondo » , dice 
Marco Paolo (J viaqgì, cap. 42); 
e intorno alle sue ricchezze e a* suoi 
tesori si composero romanzi e si dif- 
fusero leggende : « aveva settandue 
Reami e ogni mese lo servono sei 
Re di Corona » (Storia di Ugone 
é.* Alvernia volgarizzata nel se- 
colo XIV da Andrea da Barbe- 
rino, Bologna, Romagnoli, 1882, 
cap. XXXVI, voi. I, pag. 311). Pi-e- 
ster Kan s'è fatto poi Prete G-ianni 
o Presto Giovanni, Sulla probabile 
origine della novella, cfr. Ancona, 
op. cit., pag. 299. 

(2) Gli antichi affgiimgevano spesso 
un e alle parole cne hanno Taccento | 



in fine , per rendere la pronuncia 
più dolce. 

(3) Federico n di Svevia. 

(4) Nobile, gentile, cavalleresco. 

(5) Si studio di dare savie ri- 
sposte. 

(6) L* intento, la sostanza. For- 
ma e intenzione sono qui sinonimi. 
Vedi pag. Qò^ n. 1. 

(7) In tutti i modi , per ogni 
guisa. Posto avverbialmente, corri- 
sponde quasi al latino post omnia. 

(8) Osserverete. Anche nella nov. 
seguente, avvisa questo destriere, 
considera, pon mente y e cosi al- 
trove. Cfr. Purg.y X, 71 : « Per avvi- 
sar... un'altra storia » ; Inf.^ XXIV, 
28 : « avvisava un'altra scheggia », 
ecc. 

(9) Troverete, dal lat. invenire. 

(10) Senza dimenticar nulla. 

(11) Bai. 
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dolle molto di grande bellezza. Li ambasciadori fecero la do- 
manda loro, e videro li costumi e la corte. Poi dopo pochi 
giorni addomandaro conmiato. Lo 'mperadore diede loro ri- 
sposta, e disse: ditemi (12) al signor vostro, che la miglior 
cosa di questo mondo si è misura (13). Andaro li ambascia- 
dori, e rinunziaro (14), e raccontare ciò ch'aveano veduto et 
udito, lodando molto la corte dello *mperadore ornata di bellis- 
simi costumi, e *l modo (15) de' suoi cavalieri. Il Presto Gio- 
vanni, udendo ciò che raccontaro li suoi ambasciadori, lodò 
lo 'mperadore, e disse che era molto savio in parola, ma non 
in fatto, acciocché (16) non avea domandato della virtù di 
cosi care pietre. Rimandò li ambasciadori, et offerseli (17), 
se li piacesse, che '1 farebbe siniscalco (18) della sua corte. E 
feceli contare le sue ricchezze e le diverse ingenerazioni (19) 
de' sudditi suoi et il modo del suo paese (20). Dopo non gran 
tempo, pensando il Presto Giovanni, che le pietre ch'avea do- 
nate allo 'mperadore avevano perduta loro virtude (21), dappoi 
che non erano per lo 'mperadore conosciute, tolse uno suo 
carissimo lapidare (22), e mandollo celatamente alla corte del- 
lo 'mperadore, e disse: al postutto metti lo 'ngegno tuo (23), 
che tu quelle pietre mi rechi; per niun tesoro rimanga (24). 
Lo lapidare si mosse guernito di molte pietre di gran bel-, 
lezza, e cominciò presso alla corte a legare sue pietre. Li ba- 
roni e' cavalieri veniano a vedere di suo m'estiero (25). L'uomo 
era molto savio: quando vedeva alcuno ch'avesse luogo (26) 
in corte, non vendeva, ma donava; e donò anella molte; tanto 



(12) n mi è un puro riempitivo, 
se non si vuole interpretare la fra- 
se nel senso : dite per me, per par- 
te mia. 

(13) Moderazione. 

(14) Riferirono. É il renuntiare 
dei Latini. Il Cavalca nella vita di 
san Giovanni Battista: « rinun- 
ziate a Giovanni che ... ». 

(15) 2 portamenti, le belle ma- 
niere, 

(16) Poiché. 

(17) Offerse aW imperatore. 

(18) Vario fu presso gli antichi 
l'ufficio dei siniscalchi: o erano te- 
sorieri, oppure presiedevano all'or- 
dine delle mense, ovvero ammini- 
stravano quali governatori le Pro- 
vincie, o in fine portavano le insegne 
in battaglia. Qui significa tesoriere, 



come nella nov. XIX, ove leggesi: 
« il siniscalco, ovvero tesoriere ». 

(19) Sorta, qualità, specie. 

(20) I costumi del suo paese» 

(21) Pregio. Non è già, osserva 
il Colombo, che V avessero perduta 
effettivamente ; ma quantunque la 
serbassero ancora in sé al ìhedesimo 
modo, perché rimaneva occulta al- 
l'imperatore , essa presso a lui era 
come perduta. 

(22) Lapidario, intendente delle 
qualità e virtù delle pietre. 

(23) Ingegnati in ogni modo. 

(24) Sottint. die ciò si faccia. Cioè, 
non badare a spesa alcuna, pur di 
riavere le pietre. 

(25) Venivano ad amm^irare l'ar- 
te dei suo lavoro. 

(26) Ufficio, carica. 



NO^BLLA lU 5 

V 

che la lode di lui andò dinanzi allo 'mperadore. Lo quale 
mandò per lui, e mostrolli le sue pietre. LodoUe (27), ma non 
di gran vertude. Domandò se avesse più care pietre (28). 
Allora lo 'mperadorefeee venire le tre care pietre preziose ch'elli 
disiderava di vedere. Allora il lapidaro si rallegrò, e prese 
runa pietra, e miselasi ih mano, e disse così: questa pietra, 
messere, vale la migliore città che voi avete. Poi prese 
l'altra, e disse: questa, messere, vale la miglior provincia che 
voi avete. E poi prese la terza, e disse : messere, questa vale 
più che tutto lo 'mperio ; e strinse il pugno con le soprascritte 
pietre. La vertude dell'una il celò, che noi poterò vedere (29), 
e discese giù per le gradora (30), e tornò al suo signore 
Presto Giovanni, e presentoUi le pietre con grande allegrezza. 



D'un savio greco, ch'uno re teneva in pregione (1); 
come giudicò d'uno destriere. 

Novella IIL 

Nelle parti di Grecia ebbe (2) un signore che portava co- 
rona di ^e, et avea grande reame, et avea nome Filippo, e per 
alcuno misfatto tenea un savio greco in pregione. 11 quale era di 
tanta sapienzia, che nello 'ntelletto suo (3) passava oltra le stelle. 
Avvenne un giorno che a questo signore fu appresentato (4) 
delle (5) parti di Spagna un nobile destriere di gran podere 
e di bella guisa (6). Addomandò lo signore mariscalchi, per 
sapere la bontà del destriere: fulli detto che in sua prigione 
avea lo sovrano maestro intendente di tutte le cose. Fece me- 
nare il destriere al campo, é fece trarre il greco di prigione, 



(27) Il Biagi (pag. 6) : « Lo mae- 
stro le lodoe ». 

(28) Pietre piu preziose. 

(29) Credevasi dagli antichi che 
ana pietra, da essi chiamata Elitro- 
pia, avesse la virtù di rendere in- 
visibile. Vedi Decam.^ Giorn. Vili, 
nov. 3. 

(30) Gradi, gradini. Termina- 
zione antica come luogora per Ino - 
ghi, campora per campi, ecc. È una 
classe di sostantivi che si basa sui 
temi latini in-* (sing. mascfi,-o ; 
plur. femm.-ora), ed é nel toscano 
odierno --quasi spenta. 



(1) Invece di pt^igione; ò più con- 
forme alla voce latina prehentio^ 
donde deriva. 

(2) Fu, Il verbo avere pel verbo 
essere fu molto in uso presso gli 
antichi. 

(3) Quanto ad intelletto; ed an- 
che: con la sua intelligenza vedeva 
al di là delle stelle. 11 Biagi (pag. 7): 
« che lo intelletto suo passava. . .». 

(4) Donato. 

(5) Dalle, Il genit. per Tablat. 

(6) Di gran forza e di belle for- 
me. Guisa può voler dire, come qui, 
fattura, proporzione. 
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e disseli: maestro, avvisa (7) questo destriere, che mi è fatto 
conto (8) che tu se' molto saputo (9). Il gl*eco avvisò il ca- 
vallo, e disse: messere, lo cavallo è di bella guisa, ma co- 
tanto vi dico, che 1 cavallo è nutricato a latte d'asino (10). Lo 
re mandò in Ispagna ad in venire (11) come fu nodrito, et in- 
vennero che la destriera era morta, et il puledro fu notricato 
a latte d'asina. Ciò tenne il re a grande maraviglia, et ordinò 
che li fosse dato un mezzo pane il dì alle spese della corte. 
Un giorno avvenne che lo re adunoe sue pietre preziose, e 
rimandoe per questo prigione greco, e disse: maestro, tu se' 
di grande savere, e credo che di tutte le cose t'intendi. Dimmi, se 
t'intendi delle virtù delle pietre, qual ti sembra di più ricca 
valuta? 11 greco avvisò, e disse: messere, voi quale avete più 
cara? Lo re prese una pietra intra l'altre molto bella, e disse: 
maestro, questa mi sembra più bella e di maggior valuta. 11 
greco la prese, e miselasi in pugno, e strinse, e putselasi 
all'orecchie, e poi:;disse: messere, qui ha un vermine. Lo re 
mandò per maestri, e feccia spezzare, e trovaro* nella detta 
pietra un vermine. (12). Allora lodò il greco d' oltremirabile 
senno, ed istabilio che uno pane intero li fosse dato per giorno 
alle spese di sua corte. Poi dopo molti giorni lo re si pensò 
di non essere legittimo re. Mandò per questo greco,vet eb- 
belo in loco sacreto, e cominciò a parlare, e disse: maestro, 
di grande scìenzia ti credo, e manifestamente l'hoe veduto 
nelle cose, in ch'io t'ho domandato. Io voglio che tu mi dichi, 
cui (13) figliuolo io fui. 11 greco rispose: messere, che domanda 
mi fate voi? Voi sapete bene che roste figliuolo del cotale pa- 
dre. E lo re rispose: non mi rispondere a grado (14), dimmi 
sicuramente il vero, e se noi mi dirai, io ti farò di mala 
morte morire. Allora il greco rispose: messere, io vi dico, 
che voi foste figliuolo d'uno pistore (15). E lo re disse: vo- 
gliolo sapere da mia madre ; e mandò per la madre, e constrin- 
sela con minacele feroci. La madre confessò la veritade. Al- 



(7) Esamina^ osserva. 

(8) Mi è fatto noto , mi è reso 
manifesto, tnf,^ III, 76 : « le cose 
ti tìen conte ». 

(9) Savio, sapiente. 

(10) Con latte d'asina. Il Ghe- 
rardini invece interpretando la frase 
per una locuzione avverbiale, ne 
investiga T ellissi e spiega : ricor- 
rendo a latte d'asina. 

(11) Cercare ; nella nov. prece- 
dente n. 9, invanire ha il senso di 
trovare , subito dopo quello di 



scoprire , conosceì^e; e sebbene il 
cercare e il trovare sieno atti suc- 
cessivi e distinti, tuttavia il secondo 
sappone il primo , e perciò facil- 
mente neiruso si confondono insie- 
me e si scambiano. — Il Biagi : « rin- 
venire ». 

(12) Il Biagi : « uno vivo vermine » . 

(13) Id. : « di chui ». 

(14) Locuzione elegante : non ri'- 
spondermi per farmi un piacere, 
non adularmi. 

(15) Fornaio, dal lat. pia ter. 



KOVELLA iV -J 

lora il re si chiuse in una camera con questo greco, e disse: 
maestro mio, grande prova ho veduto della tua sapienzia; prie- 
goti, che tu mi die hi, come queste cose tu le sai. Allora il 
greco rispose: messere, io lo vi dirò. Il cavallo conobbi a 
latte d'asino esser nodrito per proprio senno naturale, ac- 
ciocch'io vidi che avea li orecchi chinati, e ciò non è propia na- 
tura di cavallo. Il verme nella pietra conobbi, però che le 
pietre naturalmente sono fredde, et io 'la trovai calda. Calda 
non puote essere naturalmente, se non per animale lo quale 
abbia vita. E me, come conoscesti essere figliuolo di pi- 
store? Il greco rispose; messere, quando io vi dissi del cavallo, 
cosa così maravigliosa , voi mi stabiliste dono d'un mezzo 
pane per dì ; e poi quando della pietra vi dissi, voi mi stabiliste 
un pane intero; pensate, ch'allora m'avvidi cui figliuolo voi 
foste: che se voi foste suto (16) figliuolo di re, vi sarebbe pa- 
ruto poco di donarmi una nobile città: onde a vostra natura 
parve assai di meritarmi (17) di pane, siccome vostro padre 
facea. Allora il re riconobbe la viltà (18) sua, e trasselo di 
prigione, e donolli molto nobilemente (19;. 

Come uno giullare (1) si compianse (2) dinanzi ad Ales- 
^ Sandro d'un cavaliere, al quale elli avea donato 'per 
intenzione che 'l cavaliere li donerebbe ciò che Ales- 
sandro li donasse. 

Novella IV. 

Stando Alessandro alla città di Giadre (3) con moltitudine 
di gente ad assedio, un nobile cavaliere era fuggito di pri- 



(16) Aferesi di essuto che è T an- 
tico participio passato del verbo es 
aere, e setbene più regolare, ha 
presto ceduto il luogo a stato che 
appartiene al verbo stare. 

(17) Rimeritarmi, ricomperi 
sarmi. 

nS) Grettezza. 

(19) Questa novella é di origine 
orientale, e si trova anche nella tra- 
duzione tedesca delle Mille e una 
notte, nelle Mille et une nuits e 
nella novellistica spagnuola. Leggesi 
anche più diffusamente nella X delle 
Novelle antiche edite dal Papanti 
nel voi. I del suo Catalogo dei no- 
vellieri in pinosa. Per altre citazio- 
ia, cfr. D'Ancona, op. cit., pag. 301. 



(1) Giullare chiamavasi chi te- 
neva allegre le brigate con canti , 
suoni, giuochi e' gesti buffoneschi. 
« Lo giullare si é quel che conversa 
con le genti con riso e con giuoco, 
e fa bètta di^'Sé e della moglie e de* 
figliuoli ; e non solamente di loro , 
iiìa eziandio degli altri uomini » 
(Brunetto Latini, Tes.^ I, VI, e. 35). 
Siiccome i giullari frequentavano le 
corti dei feudatari per divertirli con 
le loro piacevolezze, si .chiamavano 
anche wom«n/ di corte, cóme si legge 
nella novella. 

(2) Si dolse, si querelò, dal frane, 
ant. se com,plaigner. 

(3) Nel poema francese di Lam- 
bert Le Tort e Alexandre De Ber- 
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gione. Et essendo poveramente ad arnese (4), misesi ad andare 
ad Alessandro che donava larghissimamente sopra li altri ai- 
gnori. Andando per lo cammino, trovò uno uomo di corte no- 
bilemente ad arnese. DomandoUo dove andava. Lo cavalièr ri- 
spose : vo ad Alessandro, che mi doni, acciocch'io possa tornare 
in mia contrada onoratamente. Allora il giullare rispose, e 
disse: che vuoli tu ch'io ti doni, q tu mi dona ciò che Alessandro 
ti donarà? Lo cavaliere rispose: donami cavallo da cavalcare 
e somiere (5) e robe e dispendio convenevole* a ritornare in 
mia terra (6). Il giullare li le donò, et in concordia cavalcaro ad 
Alessandro, lo quale aspramente avea combattuto la città di Gria- 
dre, era partito dalla battaglia, e faceasi sotto un padiglione 
disarmare. Lo cavaliere e lo giullare si trassero avanti. Lo 
cavaliere fece la domanda sua ad Alessandro umile (7) e dol- 
cemente. Alessandro , non li fece motto, né li fece rispondere. 
Lo cavaliere si partì dal giullare, e misesi per lo cammino a 
ritornare in sua terra. Poco dilungato il cavaliere, li nobili 
cittadini di Giadre recaro le chiavi della città ad Alessan- 
dro, con pieno mandato d'ubbidire a lui, siccome a lor si- 
gnore. Alessandro "allora si volse in verso e suoi baroni, e 
disse: dove è ehi mi domandava ch*io li donasse? Allora fu 
traramesso (8) per lo cavaliere ch'addomandava il dono. Lo 
cavaliere venne, et Alessandro parlò, e disse: prendi, nobile 
cavaliere, le chiavi della nobile città di Giadre, che la ti dono vo- 
lentieri. Le cavaliere rispose: messere, non mi donare cittade; 
priegoti, che tu mi doni oro o argento o robe, come sia tuo pia- 
cere. Allora Alessandro sorrise, e comandò che li fossero dati 
due mila marchi (9j d'argento. E questo si scrisse per lo minore 



nay(ediz. Michelant, Stuttgart, 1840, 
pag. 222) é raccontato il terribile 
assedio di Gadres (Gaza). 

(4) Povero di tutto ciò che é ne- 
cessario alla vita é^al viaggio. Ar- 
nese significava dapprima T arma- 
tura difensiva di tutta o parte della 
persona; ma essere o stare pove- 
ramente ad arnese, vale essere o star 
mal vestito. Quale fosse poi Varnese 
di cui bisognava il cavaliere, è detto 
poco dopo. 

(5) Bestia da soma. 

(6) Il denaro necessario por ri- 
tornare al paese nativo. Dispendio, 
provigione da spendere, spesa, 

(7> Uniilemente, umilmente. Ri- 



chiama Tuso degli avverbi in mente, 
e come questo suffisso spesso, presso 
gli antichi, si unisca solo airultimo 
di una serie : es. villana e aspra- 
mente. 

(8) Il Biagi (pag. 10) : « fue man- 
dato per ... ». Tramettere per aU 
cuno, dal lat. tram.ittere, transtnit- 
tere, vale mandare*per esso, man- 
darlo a chiamare. Anche nella storia 
de' Santi Barlaam e Giosafatte(facc.3) 
si legge : « Allora tramise tutti li 
suoi servi, ecc. per quel barone ». 

(9) « Ogni marco valea fiorini 
quattro e mezzo d* oro » (Villani, 
Cron., 11, 87, 1). Ma ve n*erano d'oro 
e d'argento. 
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dono che Alessandro donò mai 10). Lo cavaliere prese i mar- 
chi, e donolli al giullare. Il giullare fu dinanzi ad Alessandro, e 
con grande stanzia addomandava che li facesse ragione, e fece 
tanto che fece restare lo cavaliere. E la domanda sua si era di 
cotale maniera dinanzi ad Alessandro : messere, io trovai costui 
in cammino : domanda' lo ove andava, e perchè. Dissemi, che 
ad Alessandro andava, perchè li donasse. Con lui feci patto. 
Dona' li (11), et elli mi promise di donare ciò che Alessandro 
li donasse. Onde elli hae rotto il patto; e' ha rifiutato la no- 
bile città di Griadre, e preso li marchi. Perch'io dinanzi alla 
vostra signorìa addomando, che mi facciate ragione, e soddisfare 
quanto (12) vale più la città eh' e marchi. Allora il cava- 
liere parlò, e primamente confessò i patti; poi disse: ragio- 
nevole (13) signore, que* che mi domanda è giucolare, et in 
cuore di giullare non puote discendere signoria di cittade (14); 
il suo penserò fu d'argento e d'oro. E la sua ^intenzione fu 
tale. Et io ho pienamente fornita la sua intenzione (15). Onde 
la tua signoria proveggia nella mia diliveranza (16), secondo 



(10) Menzione della liberalità di 
Alessandro Magno no* larghi suoi 
doni fa Q. Curzio nella comparazione 
tra lui e Giulio Cesare, 

(11) Altri testi scrivono donali 
per dónailì, come sopra domandalo 
per lo domandai. Giova qui richia- 
mare una particolarità sintattica 
della lingua italiana dei primi secoli, 
dottamente illustrata dal Mussafla. 
1 pronomi personali obliqui atoni 
mi, ti, si, ecc. e le particelle pro- 
nominali atone ci , vi , ne , o pre- 
cedono il verbo di forma finita (pro- 
clisi) gli tengono dietro, formando 
con esso una parola sola (enclisi) : 
Mi dai; Dammi. Esaminando le 
scritture dei primi secoli, non tar- 
diamo ad accorgerci che quando il 
verbo Fta in principio della propo- 
sizione principale, la proclisi é esclu- 
sa. Noi diciamo : Lo vidi ; gli antichi 
dicevano : Vidilo. Con la seconda 
persona singolare e plurale e con 
la prima plurale dell'imperativo an- 
che a noi l'enclisi é d'obbligo (unico 
rimasuglio dell'antico uso) : Dimmi, 
Ditemi , Diciamogli ; ma con la 
terza singolare e plurale Cche in 
fondo sono forme del modo congiun- 



tivo) preponiamo di solito il prono- 
me : Ti piaccia, se ne rimangano ; 
mentre agli antichi anche in questo 
caso la proclisi era ignota : Piac- 
ciati, Rimangansene. L'enclisi pres- 
so gli antichi è d'obbligo anche quan- 
do la proposizione principale comin- 
ciante col verbo, ricorre per entro 
al periodo, coordinata asindetica- 
mente ad altra o ad altre che la pre- 
cedono : Andai da tuo fratello, die- 
digli la lettera , pregailo di ... ^ 
non: gli diedi , lo pregai . . . (A. 
Mussafla, in Miscellanea di filo- 
logia e linguistica in memoria 
di Napoleone ( aix e Ugo Canello^ 
Firenze, successori Le Monnier, 1886, 
pag. 255 e seg.). 

(12) Risarcire di quanto ... Il 
Biagi : « sodisfare tanto quanto più 
vaio ... ». 

(13) Giusto, che rende ragione. 

(14) Un cuor di giullare non può 
aspirare al dominio di una città. 

(15) Ho appagata la sica inten- 
zione, ho pienamente soddisfatto 
a* suoi desideri. 

(16) Alla mia liberazione, man- 
datemi assolto dalle pretese di co- 
stui. 
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che piace al tuo savio consiglio. Alessandro e suoi baroni 
prosciolsero (17) il cavaliere, e commendaronlo di grande sa- 
pienzia (18). 

Come uno re conmise una risposta a un suo giocane figliuolo, 
la quale dovea fare ad ambasciadori di Grecia, 

Novella V. 

Uno re fu nelle parti di Egitto, lo quale avea un suo 
figliuolo primogenito, lo quale dovea portare la corona del 
reame dopo lui. Questo suo padre dalla fantilitade (1) si 
cominciò, e fecelo nodrire intra savi uomini di tempo (2), sì 
che anni avea quindici, e giammai non avea veduto niuna 
fanciullezza (3). Un giorno avvenne che lo padre li conmise 
una risposta ad ambasciadori di G-recia. Il giovane stando 
suirarringhiera (4) per rispondere alli ambasciadori, il tempo 
era turbato, e piovea (5): volse gli occhi per una finestra del 
palagio, e vide altri giovani che accoglievano Tacqua piovana, 
e facevano pescaje (6) e mulina di paglia. Il giovane, vedendo 
ciò, lasciò stare l'arringhiera, e gittossi subitamente giù per le 
scale del palagio, et andò alli altri giovani che stavano a ri- 



(17) Liberarono. Questo verbo ó 
ancora in nso nella confessione , 
quando trattasi di voto, di peccato. 
Cosi il Passa vanti: « A tal confes- 
sore che sappia e che possa da* pec- 
cati prosciogliere ». Altrove si legge: 
/ di prosciolti per giorni di lavoro, 
liberi e non obbligati al servizio di 
Dio. 

(18) Il fatto trovasi narrato nel 
poema francese di Lambert Le Tort 
e Alexandre de Bernay, salvo che 
il cavaliere non chiede per il giul- 
lare, ma per sé, rinunziando al dono 
della città , perché gli costerebbe 
troppa fatica il difenderla. Cfr. D'An- 
cona, op. cit., pag. 302. 

(1) Dal di che cominciò ad ar- 
ticolar parola , dalla fanciullezza 
(cfr. lat. fari, da cui fans il fan- 
ciullo che comincia a parlare, infans 
il bambino nelle fasce). — Il Biagi 
(pag. 14) : € fine a piccolino fantino ». 

(2) Attempati, maturi d'anni. 



(3) Non avea mai veduto i diver- 
timenti propri dei fanciulli. 

(4) Il Biagi : € ringheria », luogo 
donde si parla. Dal longobardo ringo^ 
campo militare, é venuto il nostro 
ai'^ingo, steccato, eà.arringare, per 
correr lancia giostrando in arringo, 
e quindi per metafora, arringa di- 
scorso fatto in pubblico, da cui ar- 
ringare , far pubblico, solenne ra- 
gionamento. 

(5) Anacoluto. 

(6) Chiuse di sassi in un fiume 
per prendervi i pesci, o specie di 
argini per rialzare il libello del- 
l' acqua in un fiume e volgerne il 
corso ai mulini. Qui allude al tra- 
stullo dei nostri fanciulli (bambo- 
litadi) di raccogliere TacQua dei 
rigagnoli delle vie In chiuse di mota 
(pescaie), e lasciarvi uno sfogo per 
farvi girare delle ruote (mulina) di 
paglia. 
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cevere l'acqua piovana, e cominciò a fare le mulina e le bam- 
boutadi. Baroni e cavalieri lo seguirono assai, e rimenaronlo 
al palagio, chiusero la finestra, e 1 giovane diede sufficiente 
risposta (7;. Dopo il consiglio, si partio (8) la gente. Lo padre 
adunò filosofi e maestri di grande scienzia, propuose (9) il pre- 
sente fatto. Alcuno de* savi riputava movimento d'omori (10), 
alcuno fievolezza (11) d'animo, chi dicea inflrmità di celabro (12), 
chi dicea una, e chi dicea un'altra, secondo le diversità di 
loro scienzie. Uno filosofo disse: ditemi come lo giovane è 
stato nodrito (13). Fui li contato come nodrito era stato co' 
savi e con uomini di tempo, lungi da ogni fanciullezza. Allora 
lo savio riapose: non vi maravigliate, se la natura domanda 
ciò ch'ella ha perduto; ragionevole cosa ò bamboleggiare in 
giovanezza, et in vecchiezza pensare. 



Come a David re venne in penserò di volere sapere 
quanti fossero e sudditi suoi. 



Novella VI. 

David re, essendo re per la bontà d'Iddio, che di pecoraio 
l'avea fatto signore, li venne (1) un giorno in penserò (2) di 
volere al postutto sapere quanti fossero e sudditi suoi; e ciò 
fu atto di vanagloria, onde molto ne dispiacque a Dio ; e man- 
dolli l'angelo suo, e feceli così dire: David, tu ha' peccato; 
cosi ti manda a dire lo signor tuo: o vuoli tu stare ixe anni 
in inferno (3), o tre mesi nelle mani de' nemici suoi, cioè tuoi, 
o stare al giudicio delle mani del tuo signore? David rispose: 
nelle mani del mio signore mi metto ; faccia di me ciò che li 
piace. Or che fece Iddio ? punillo secondo la colpa; che quasi 
la maggior parte del popolo suo li tolse per morte, acciocch'elli (4) 
si vanagloriò nel grande novero, così lo scemò et appicciolò il 



(7) Tale da appagare pienamente 
gli ambasciatori di Grecia. 

(8) Qa.e8ti passati remoti in io , 
come quelli in eo, nati dairaggiun- 
gere o alle desinenze accentate {par- 
tio per parti, temeo per temè, ecc.), 
sono o^gi rarissimi anche in poesia. 

(9) Questi antichi perfetti (puosi, 
riapuosi , ecc.) mostrano ancora il 
mutamento nella vocale radicale. 

(10) Umori. 



(11) Debolezza. 

(12) Cerebro, cet^oello, 

(13) Allevato, 

(1) Anacoluto. — llBiagi (pag. 15): 
« si pensò di volere ... ». 

(2) Pensiero. 

(3) n fìiagi: n infermo » — In- 
ferno é preso per regione sotter- 
ranea in generale e per luogo di 
espiazione. 

(4) Poiché egli. 
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novero (5). Un giorno avvenne che cavalcando David, vide 
Tangeio d'Iddio con una spada ignuda ch'andava uccidendo, 
comunque elli volle colpire uno (6); e David smontoe subi- 
tamente, e disse: messere, mercè per Dio, non uccidere li in- 
nocenti, ma uccidi me cui (7) è la colpa. Allora per la dibo- 
narità (8) di questa parola Dio perdonò al popolo, e rimase 
l'uccisione (9). 



Qui conta come Vangelo parlò a Salamene, e disse che tor- 
rébbe Domeneddio il reame al figliuolo per li suoi peccati. 



Novella VII. 

Leggesi di Salamone che fece un altro dispiacere a Dio, 
onde cadde in sentenzia di (1) perdere lo reame suo. L'angelo 
li parlò, e disse così: Salamone, per la tua colpa tu se' degno 
di perdere lo reame. Ma cosi ti manda (2) lo nostro signore, 
che per li meriti della bontà di tuo padre, elli noi ti torrà 
nel tuo tempo (3), ma per la colpa tua lo torrà a fl- 
gliuolto (4). E così dimostra i guidardoni (5) del padre me- 
ritati (6) nel figliuolo, e le colpe del padre punite nel figliuolo. 
Nota che Salamone studiosamente lavorò sotto '1 sole (7) con 
ingegno di sua grandissima sapienzia (8). Fece grandissimo e 



(5) L'oggetto é già espresso dalla 
particella pronominale lo; novero 
quindi ridonda. 

(6) Il Biagi : « et come V angelo 
volse colpare uno, David siismontò ». 

(7) Il Biagi: « di cui ». 

(8) Id. : « bontà ». 

(9) Fece cessare. — La fonte sa- 
rebbe il secondo libro dei Re , 
cap. XXIV, se non che ivi invece 
dell'angelo è il profeta Gad che dà 
a David la scelta fra sette anni di 
carestìa, tre mesi di fuga al cospetto 
degli avversari che lo inseguono, e 
tre ^orni di pestilenza: ma David 
si rimette nelle mani del Signore , 
che manda l'ultimo flagello. Il resto 
concorda. D'Ancona, op. cit.,p. 303. 

(1) Fu condannato a . . . 

(2) Il Biagi (pag. 16) aggiunge : 
« a dire ». Mandare é qui usato as- 
solutamente, come s'incontra anche 
negli scrittori del Trecento per man- 
dar dicendo, mandare a aire. 



(3) Nel tempo di tua vita. 

(4) Figliol tuo» Forma di com- 
posizione frequente nella lingua an- 
tica (cosi fratelmo e fratello, mo- 
gliemxi e moglieta, per fratel mio 
e fratel tuo, m,oglie mia e maglie 
tua e simili), e rimasta viva in qual- 
che dialetto moderno, specialmente 
deli' Italia meridionale. Cfr. /n/"., 
XXIX, 77: « da ragazzo aspettato 
dal signorso » (signor suo). 

(5) Guidardone vale premio e, 
scambiandosi l'effetto per la causa, 
significa, come qui, merito. 

(6) Rimeritati, rimunerati. 

(7) In questo mondo. È il sub sole 
dei Latini. 

(8) E col suo ingegno e con la sua 
grandissima sapienza (endiade). 
Altri testi, come il Carbone, leggo- 
no : «... lavorò sotto il sole ; e con 
ingegno di sua grandissima sapienzia 
fece, ecc. . . ». 
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nobile regno. Poi che l'ebbe fatto provide sì, che non voleva 
che *1 possedessero aliene rede (9), cioè strane rede fuori del 
suo legnaggio. Et acciò (10) e' tolse molte mogli e molte ami- 
che per avere assai rede, e Dio provide, quelli che è sommo 
dispensatore, sì che tra tutte le mogli et amiche, che erano 
cotante, non ebbe se non un figliuolo. Et allora Salamene sì 
provide di sottoporre et ordinare si lo reame sotto questo 
suo figliuolo, lo quale Roboam aveà nome, ch'elli regnasse 
dopo lui certamente. Che fece dalla gioventudine inflno'alla se- 
nettute (11) ordinare la vita al figliuolo con molti ammaestra- 
menti e con molti nodrimenti (12). E più fece, che tesoro li 
ammassoe grandissimo, e miselo in luogo sicuro. E più fece, 
che incontanente poi sì brigò (13), che in concordia fu con 
tutti li signori che confinavano con lui, et in pace ordiiiò e 
dispose sahza contenzione tutti e suoi baroni. E più fece, che 
lo dottrinò del corso delle stelle, et insègnolli avere signoria 
sopra i domoni. E tutte queste cose fece, perchè Roboam re- 
gnasse dopo lui. Quando Salamene fue morto, Roboam prese 
suo consiglio di (14) gente vecchia evsavia; propovse e domandò 
consiglio, in che modo potesse riformare lo popolo suo. Li 
vecchi Tinsegnaro (15): raixunerai il popolo tuo e con dolci 
parole dirai, che tu li (16) ami siccome te medesimo, e ch'elli 
sono la corona tua, e che, se tuo padre fu loro aspro, che tu 
sarai loro umile e benigno, e, dove elli li avesse faticati (17), 
che tu li sovverrai in grande riposo (18). E, se in fare il 
tempio furo gravati, tu li agevolerai. Queste parole Tinse- 



(9) Eredi stranieri. La forma 
arcaica reda è preferita anche da 
Dante che l'usa in /n/"., XXXI, 116; 
Purg. XIV, 90; XVUI, 135 ; XXXIII, 
37; Par., XII, 66. 

(10) Acciò invece di perciò, come 
acciocché invece di perciocché. 

(11) Senettute per vecchiezza 
(dal lat. senectus) s'incontra spesso 
negli antichi classici italiani e an- 
che nel Pulci, Morg., XXVII, 129 : 
€ Abbi pietà della mia senettute ». 

(12) A^ecetti, norme, regole cdv- 
cative, dal lat. nutrire che vale 
allevare, educare. Cic, De Orat., 
e. 13: Educata hujus nutrimen- 
tis eloquentia , ipsa se postea co- 
lora t et rohorat. 

(13) S'adopero. Il primo senso di 
brigare , brigarsi é procacciare. 



adoperarsi (cfr. Purg., XX, 125: 
n E brigavam di soperchiar la stra- 
da »). Solo più tardi vi si aggiunse 
ridea deirintrigo ; giacché briganon 
solo importa sforzo e studio , ma 
anche questione e lite. 

(14) ba. 

(15) GV insegnarono il ìnodo. Lo 
qui è complemento oggetto, accu- 
sativo di persona (cfr. il latino 
do cere). 

{\(j)Il popolo. Il pronome li con- 
corda col suo sostantivo popolo nel 
senso, ma non nella forma gram- 
maticale (silessi). 

(17) Travagliati, oppressi; dal 
lat. fatigare, qui adoperato in senso 
attivo. 

(18) Li aiuterai facendoli vivere 
in grande riposo. 
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gnaro i savi vecchi del regno. Partissi Roboam, et adunò uno 
consiglio de' giovani, e fece loro somigliante proposta. E quelli 
li addomandaro: quelli con cui prima ti consigliasti, come ti 
consigliaro? E quelli irraccontò (19) loro a motto a motto (20). 
Allora li giovani dissero: elli t'ingannano, perciocché i regni 
non si tengono per parole, ma per prodezza è per fran- 
chezza (21). Onde, se tu dirai loro dolci parole, parrà che tu 
abbi paura del popolo, onde esso ti soggiogherà e non ti terrà 
per signore, e non ti ubbidiranno. Ma^fae per nostro senno (22): 
noi siamo tutti tuoi servi, e 'l signore può fare^ de' servi quello 
che li piace. Onde dì loro con vigore e con ardire, ch'elli sono 
tutti tuoi servi, e chi non t'ubbidirà, tu lo punirai secondo 
la tua aspra legge: E, se Baiamone li gravò in fare lo tem- 
pio, e (23) tu li graverai, se ti verrà 4n piacere. Il popolo 
non t'avrae per fanciullo, tutti ti temeranno, e così terrai lo 
reame e la^corona. Lo stoltissimo Roboam si tenne al giovane 
consiglio (24). Adunò il popolo, e disse parole feroci. Il popolo 
s'adirò. I baroni si turbaro. Fecero posture (25) e leghe. 
Giuraro insieme (26) certi baroni, si che in trentaquattro di 
dopo la morte di Salamene perdo delle dodici parti le dieci 
del suo reame, per lo folle consiglio de' giovani (27). 



Come un figliuolo d'uno re donò a un re di Siria scacciato. 



Novella VIII. 

Uno signore di Grecia, lo quale possedea grandissimo reame, 
et avea nome Aulix , avea uno suo giovane figliuolo , al 
quale facea nodrire et insegnare le sette arti liberali (1) , e 



(19) Il Carbone legge: « il rac- 
contò ». 

(20) Parola per parola. Il fran- 
cese ha mot à mot; e secondo il 
Diez (Introd., pag, 49), questa voce 
é derivata nelle lingue romanze dal 
basso latino m,uttum. 

(21) Bravura, ardimento. Inf, II, 
123 : « Perché ardire e franchezza 
non hai? ». 

(22) Ascolta il nostro consiglio. 

(23) In questo costrutto , ed in 
altri simili, la particella e non ha 
valore di congiunzione copulativa, 
ma serve solo a'I esprimere una tal 



qual prontezza dal detto al fatto. Al- 
tre volte sta per ancora, altresì, e 
corrisponde al simul od aìVetiani 
dei Latini. 

(24) Al consiglio datogli dai gio- 
vani. 

(25) Patti, deliberazioni scerete e 
fraudolenti. G. Villani, Cron., XII, 
12. 11 : « I tornai . . . fecieno posture 
di non far pane a vendere ». Il Car- 
bone legge: « pusture ». 

(26) Congiurarono, 

(27) Per questa novella cfr. il 
libro m dei Re, cap. XI-XlI. • 

(1) Con questo nome intendevansi 
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faceali insegnare vita morale, cioè di be' costumi. Un giorno 
tolse questo re molto oro , e diello a questo suo figliuolo , e 
disse: dispendilo, come ti piace. E comandò a* baroni, che non 
l'insegnassero spendere, ma solamente avvisassero (2) il suo 
portamento , e '1 modo eh' elli tenesse. I baroni seguitando 
questo giovane , un giorno stavano con lui alle finestre del 
palagio. Il giovane stava pensoso; vide passare per lo cam- 
mino (3) gente assai nobile, secondo l'arnese e secondo le per- 
sone (4). Il cammino correa (5) a' pie del palagio. Comandò 
questo giovane, che fossero tutte quelle genti menate dinanzi 
da lui (6). Fue ubbidita la sua volontade, e vennero i vian- 
danti dinanzi da lui. E l'uno ch'avea lo cuore più ardito e la 
fronte più allegra si fece avanti, e disse: messere , che ne 
domandi? Il giovane rispose: domandoti onde se'? e di che 
condizione? Et elli rispose: messere, io sono d'Italia, e mer- 
catante sono molto ricco, e quella ricchezza eh* i' ho, noli' ho 
di mio patrimonio, ma tutta l'hoe guadagnata di mia solleci- 
tudine (7). Il giovane domandò il seguente , il quale era di 
nobili fazioni (8), e -stava con peritosa faccia (9), e stava più 
indietro che l'altro; e non cosi arditamente (10) quelli disse: 
che mi domandi, messere? Il giovane rispose: domandoti d'onde 
se', e di che condizione?' Et elli rispose: Io sono di Siria, e 
sono re, et ho si saputo fare, che li sudditi miei m' hanno cac- 
ciato. Allora il giovane prese tutto l'oro, e diello a questo scac- 
ciato. Il grido andò (11) per lo palagio. Li baroni e cavalieri 
ne tennero grande parlamento, e tutta la corte sonava della 
dispensagione (12) di questo oro. Al padre furono raccontate 



la ^ammatica, la dialettica, la ret- 
torica (comprese sotto Tappellazione 
di trivium), Taritmetica, la musica, 
la geometria, Tastrologia (scienze del 
quadrivium). 

(2) Osservassero, Avvisare, già 
annotato, accenna, oltre airatto ma- 
teriale del guardare, a quello intel- 
lettuale del considerare. 

(3ì Per la strada. 

(4) Secondo che appariva dalle 
vesti e dairaspetto delle persone. 

(5) Nòta Tele^anza deUa metafora 
per indicare la direzione della strada. 

(6) Dinanzi'^ a lui. 

(7) Col mio lavoro. 

(8) Fattesze , lineamenti , sem- 
bianze, Jw/'., XVIII, 49 : « se le fazion 
che .pòrti non son false •* 



(9) Con timido aspetto. Peritoso 
in questo senso T adoperò anche 
Francesco Redi : « Se vengo a pale- 
sarvi la credenza ch^io ne tengo, lo 
fo con animo peritoso e con temenza 
grandissima» (Esp. int.allagener. 
degV ins., face. 14, lò68). In To- 
scana è ancora vivo non solo T ag- 
gettivo peritoso , ma anche il verbo 
peritarsi. 

(10) Il Biagì (pag. 19) aggiunge : 
« fecesi inanzi ». 

(11) Za notizia si sparse. 

(12) In tutta la corte non si par - 
lava che delia distribuzione. Oispen 
sagione dal lat. dispensatio e di- 
spensare, di cui il primo senso sa- 
rebbe compartire pesando. 
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tutte queste cose, e le domande e le risposte a motto a motto. 
Il re incominciò a parlare al figliuolo, udenti. (13) molti ba- 
roni , e disse: come dispensasti? che penserò ti mosse? qual 
ragione ci mostri, che a colui che per sua bontà (14) avea 
guadagnato non desti, et a colui ch'avea perduto per sua colpa 
e follia tutto desti? Il giovane savio rispose: messere , non 
donai a chi non m'insegnoe, né a neuno donai, ma ciò ch'io 
feci, fu guidardone (15) e 'non dono. Il mercatante non m'in- 
segnò neente; non li era neente tenuto. Ma quelli che era di 
mia condizione , figliuolo di re , e che portava corona di re, 
il quale per la sua follia avea sì fatto , che i sudditi suoi 
l'aveano cacciato, m'insegnò tanto. Che i sudditi miei non caccie- 
ranno me^ (16). Onde picciolo dono diedi a lui (17) di cosi 
ricco insegnamento. 'Udita la sentenzia del giovane, il padre 
e li suoi»:H)aroni il commendaro di grande sapienzia, dicendo 
che grande speranza ricevea della sua giovenezza, che nelli anni 
compiti (18) sia (19) di^fgrande valore. Le lettere corsero per 
li paesi (20) a' signori et a' baroni, e furonne grandi disputa- 
zioni tra li savi (21). 



Qui si ditemiina una, quistione e sentenzia 

che fu data in Alessandria, • 

Novèlla IX. 

In Alessandria, la quale è nelle parti di Romania, acciocché 
sono dodici Alessandrie (1), le quali Alessandro fece il marzo 



(13) Udendo molti baroni, alla 
presenza di , . . Costrutto latino. 
Questi participi, ^dice Luigi Forna- 
ciari, sono di bellissimo etfetto, ma 
vanno usati con parsimonia e con 
giudizio. 

(14) Capacità, abilità. Cosi esser 
buono a una cosa per esser atto a 
quella. 

(15) Prnuio, rìcoììipevsa. 

(16) Il Manni ricorda il prover- 
bio : « quando il vicino abbrucia , 
porta l'acqua a casa tua »; che in- 
segna doversi imparare a spese al- 
trui. 

(17) Il Biagi (pa^. 20): « Onde 
piccolo guiderdone li rendetti. . . ». 

(18) Negli anni maturi, cioè, 



quando avesse compita Tetà atta a 
trattare gli affari di Stato. 

(19) Il Carbone legge : « sarebbe ». 

(20) Ne fu scritto da per tutto. 

(21) Cfr. per qu*ìsta novella D'An- 
cona, op. cit., pag. 304 e Bartoli, 
St. d. letter. ital.^ Firenze, Sanso- 
ni, 1880, t. Ili, pag. 212, n. 2. 

(1) Queste città si trovano desi- 
gnate con soprannomi più o meno 
sfigurati in parecchi dei nostri ro- 
manzi. Il compilatore, con quel Ro- 
mania, ha voluto forse alludere alle 
parti d'Oriente, e probabilmente ad 
Alessandria d'Egitto, la più ragguar- 
devole fra le tante fondate dal Ma- 
cedone, quasi colonne militari del- 
l'immenso regno da lui conquistato. 
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dinanzi ch'elli morisse; in quella Alessandria sono le rughe (2), 
ove stanno i saracini, li quali fanno i mangiari a vendere (3), e 
cerea l'uomo (4) la ruga per li pine netti mangiari e più dili- 
cati, siccome 1' uomo fra noi cerca de' drapni Un giorno di 
lunedì, un cuoco Saracino, lo quale avea nome Fabrac, stando 
alla cucina sua, un povero Saracino venne alla cucina con uno 
pane in mano: danaio non avea da comperare da costui, 
tenne il pane sopra il vasello, e ricevea lo fumo che n'uscia, et 
inebriato (5) il pane del fumo che n'uscia del mangiare, e quelli 
lo mordea, e così il consumò di mangiare (6). Questo Fabrac 
non vendeo bene questa mattina, recolsi a ingiuria (7) et a noja, 
e prese questo povero Saracino, e disseli : pagami di ciò che tu 
hai preso del mio. Il povero rispose: io non ho preso della tua 
cucina altro che fumo. Di ciò ch'hai preso del mio, mi paga, 
dicea Fabrac. Tanto fu la contesa, che per la nova quistione 
e rozza (8) e non mai più avvenuta, n'andaro le novelle al 
soldano. Il soldano per molta novissima (9) cosa raunò savi, 
e mandò per costoro. Formò la quistione (lOj. I savi saracini 
cominciaro a sotti gliare, e chi riputava il fumo non del cuoco, 
dicendo molte ragioni. Il fumo non si può ricevere, e torna 
ad alimento (11), e non ha sostanzia né propietade che sia 
utile: non dee pagare. Altri dicevano (12), lo fumo era ancora 
congiunto col mangiare, era in costui signoria, e generavasi 
della sua propietade, e l'uomo sta per vendere di suo me- 



(2) Strade, dal lat. mere, frane. 
me. Il Boccaccio ricorda « la ruga 
Catalana » (Giorn. II, nov. 5), ed 
usa questo vocabolo anche neWAme- 
to, E voce che si trova negli scrit- 
tori dal sec. XIII al XV, e che vive 
nel pistoiese, nel lucchese e in pa- 
recchi luoghi della Toscana. 

(3) Cibi da vendere. A finale ed 
anche causale. Il Biagi (pag. 21): «da 
vendere ». 

(4) Dove noi adoperiamo il si co- 
me soggetto indeterminato, Titaliano 
antico e le altre favelle neolatine 
usarono uomo : costruzione che an- 
cora vive nel francese, nel tedesco 
fon, man) e in qualche nostro dia- 
letto. 

(5) Imbevuto, impregnato. Dante 
(Inf. XXIX, 2) chiama « luci ine- 
briate » gli occhi pregni di lacrime. 

^(6) Fini di m/ingiarlo. 

Marenduzzo. — Cento novelle ant 



(I) N'ebbe dispetto, il Borghini 
e il biagi leggono : « Recolsi a mala 
augura », cioè, a cattivo augurio. 

(8) Era una questione, non solo 
nova (strana), ma difficile a scio- 
gliersi. Altri, meno bene, interpre- 
tano rozza nel senso di fatta con 
asprezza e in termini duri e villani. 
11 Borghini legge « sozza », e « soza » 
anche il Biagi. 

(9) Superlativo rinforzato, fre- 
quente presso gli antichi nostri scrit- 
tori, ma che non é pili dell'uso vivo. 

(10) Formvlù, pose il quesito. 

(II) Air elemento , vale a dire , 
all'aria, dissolvendosi in vapore. Ali- 
mento ed elimento è idiotismo di 
elemento, frequentissimo nelle an- 
ticiwì scritture. 11 Biagi legge « au- 
limento » (odore), lezione già adot- 
tata dal Manni e dal Parenti. 

(12) Ellissi del che, 

iche. 3 
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stiero (13), e chi ne prende è usanza che paghi. Molte sentenzio 
v'ebbe (14). Finalmente fu il consiglio (15): poi ch'elU sta per 
vendere le sue derrate, tu et altri per comperare, dissero, tu, 
giusto signore, fa che 'l facci giustamente pagare la sua der- 
rata, secondo la sua valuta. Se la sua cucina che vende, dando 
Futile propietà di quella, suole prendere utile moneta; et ora 
eh' ha venduto fumo,, che è la parte sottile (16) della cucina, 
fae, signore, sonare una moneta, e giudica che 'l pagamento 
s'intenda fatto del (17) suono ch'esce di quelB&. E cosi giudicò 
il Soldano che fosse osservato (18). 



Qui conta d'una bella sentenzia che die lo schiavo di Bari (1), 
tra uno borghese et uno pellegrino. 

NOVELLA X 

Uno borghese di Bari andò in romeaggio (2), e lasciò tre- 
cento bisanti (3) a un suo amico, con queste copdizioni e patti 



(18) Si TeBde ciò che si produce 
col jproprio mestiere. 

(14) Molte furono le opinioni. 

(15) La decisione, la sentenza, 
n Biagi (pag. 22) : « Finalmente un 
savio mandò consiglio et disse ... ». 

(Ifi) La parte pi-A leggera e va- 
porosa. 

(17) Nota Tubo delia preposiz. di 
come complemento di mezzo e di 
stromento. Fatti d'Enea, rubr. VII : 
« accompagnata di buona gente ». 

(18) Molti racconti si trovano si- 
mili a questo ricordati dal D'Anco- 
na, op. cit., pag. 3(X5. Cfr. Pnp^nti, 
6r. B. Passano e i nooMierl in 
prosa, Livorno, Vigo, 1878, pag. 57. 
La novella del fumo voluto vendere 
leggesi messa in poesia dal Gabrielli 
non" Insalata, Cent. V, n. 76 ; e dal 
Lelli nelle sue FavoleittvroTnQ^ San- 
tini, 1765, pag. 49): Un villano ed 
un'ostessa, 

(1) Secondo SabaMalaspina, citato 
dal Manni, lo Schiavo di Bari fu 
« uomo idiotA. senza lettere e senza 
scienza , ma ai acuto inge^o ^ di 
discreto giudizio e di molta sapien- 



za ». L*Ambrosoli invece {Manuale 
dj7e«é?r. /fa^. , Firenze , Bar ber a, 1866, 
voi. I, pag. 50) asserisce essere egli 
stato un tal Michele Schiavo (forse 
cosi chiamato dalla sua origine schia- 
verà), che nel 925 era Catapano 
(cioè, governatore greco) in Bari. — 
Con magjgiore fondamento l'avv. Gio- 
vanni Pier otti {Cento Novelle, ecc., 
Milano, Bettoni, 1869, pa^. 17) con- 
gettura che la voce Schiavo possa 
« essere una corruzione di Scabino, 
che é quanto dire giudice ». E in- 
fatti il Muratori {Antiq. M. Aev.^ X) 
scrive : « Nisi alii ibi scabi sunt, 
nisi scabini ». — Presso i nostri 
antichi lo Schiavo di Bari divenne 
un tipo di perfetta giustizia e di sa- 
pienza, come si vede dal Barberino 
{Reggimenti, ecc., part. I), dalla 
Dottrina dello Schiavo di Bari (ed. 
Zambrini, in Scelta di curiosità , 
n. XI). Cfr. D* Ancona , op. cit. , 
pag. 233, n. 2. 

(2) Pellegrinaggio^ da romeo che 
dicevasi propriamente il pellegrino 
che andava a Roma. 

(3) Antica moneta d*oro deirim- 
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lò andrò, siccome a Dio piacerà: e s'io non rivenissi (4), darà' li 
per Tanima mia, e s'io rivegno a certo termine, darà* mene 
quello che tu vorrai. Andò il pellegrino in romeaggio; rivenne 
al termine ordinato (5), e raddomandò i bisanti suoi. L'amico 
rispose: conta il patto. Lo romeo lo contò appunto. Ben dicesti,! 
disse r amico: te* , dieci bisanti ti voglio rendere; i dugentoj 
novanta mi tengo. Il pellegrino cominciò adirarsi (6), dicendo : 
che fede è questa? tu mi tolli il mio falsamente (7). E l'amico 
rispose soavemente (8) : io non ti fo torto ; e s' io lo ti fo , 
sianne (9) dinanzi alla signoria. Richiamo ne fue (10). Lo schiavo 
di Bari ne fu giudice. Udio le parti. Formò (11) la quistione. 
Onde nacque questa sentenzia, e disse cosi a colui che ritenne 
i bisanti : rendi i dugento novanta bisanti al pellegrino , e 'l 
pellegrino ne dea a te dieci che tu li hai renduti; però che'l 
patto fue tale: ciò che tu vorrai mi renderai. Onde i dugento 
novanta (12) ne vuoli, rendili ; e i dieci, che tu non volei, 
prendi (13). 

Qui conta come maestro .Giordano fu ingannato 
da un suo falso discepolo. 

Novella XI. 

Uno medico fu , lo quale ebbe nome Giordano (1), il quale 
avea uno discepolo. Infermò uno figliuolo d'uno re. Il maestro 



Sero d' Oriente , cosi chiamata da 
lisanzio, sede di queir impero. Ve 
n*erano, dice il Pierotti, di due ma- 
niere: bisanti bianchi e bisanti sa- 
racinati: avevano corso nelle parti 
d'oriente e durarono ad averlo fino 
al sec. XV. 11 bisante bianco cor- 
rispondeva presso a poco ad un du- 
cato, il saracinato, che era d'oro, 
valeva tre e un terzo dei bianchi. 

(4) Il Biagi (pag. 22) : « tornassi ». 

(5) Al tempo stabilito, convenuto. 

(6) Si potrebbe anche scomporre: 
ad iravsi. Il Biagi ; « a crucciarsi ». 

(7) Ingiustamente, a torto. 

(8) Senza punto scomporsi. 

(9) Ne siamx); cioè, andiamone 
dinanzi ai signori della città. Il Biagi: 
« vattine alla segnorta ». 

(10) Ne fu fatta querela, 

(11) Formulo, pose. 

(12) Ellissi dei che. Togli peròilne. 



(13) In questa novella il prof. 
Wesselofsky vorrebbe trovare la 
prima e più semplice forma di una 
narrazione del ciclo salomonico, che 

f)otrebbe nominarsi de furto, la qua- 
e poi ebbe a mischiarsi « con altro 
ciclo leggendario d'indole buddisti- 
ca ». Vedi Wesselofsky, Intorno 
ad alcuni testi ne* dialetti del- 
l'alta Italia, nel Propugnatore, V. 
390. Il D'Ancona (op. cit., pag. 306) 
dice che, quantunque nei luoghi ci- 
tati dal Wesselofsky si menzionino 
novelle di sentenze e di giudizj in 
favore del debole oppresso, pure 
non gli sembra trovarci nulla che 
proprio ricordi la nostra novella. 

(i) « Di questo maestro Giordano 
medico potrebbe forse credersi es- 
servi stato qualche libro col titolo 
La fisica delle bestie, siccome leg- 
giamo nella Libreria prima di Anton 
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v*andò, e vide che era da guarire (2). Il discepolo, per torre 
il pregio (3) al maestro, disse al padre: io veggio ch'elli morrà 
certamente ; e contendendo col maestro, si fece aprire la bocca 
allo 'nfermo , e col dito stremo (4) li vi puose veleno , mo- 
strando molta conoscenza in su la lingua (5). L'uomo morio. 
Lo maestro se n'andò, e perdeo il pregio suo, e 'l discepolo il 
guadagnò. Allora il maestro giurò di mai non medicare se non 
asini, e fece la fisica delle bestie e di vili animali (6). 



Qui conta dell'onore che Aminadah fece al re David 

suo naturale (1) signore. 

Novella XIL 



Aminadab conducitore e mariscalco (2) del re David andò 
con grandissimo esercito di gente, per comandamento del re 
David, ad una città de' filistei (3). Udendo Aminadab, che la 
città non si potea più tenere (4) e che l'avrebbe di corto (5), 
mandò al re David, che li piacesse di venire all'oste (6) con 
moltitudine di gente, perchè dottava (7) del campo. Il re David 



Francesco Doni esservi stato Fisi- 
che di Nicolo da Correggio; e pa- 
rimente Medicina dei cavalli, di 
diversi antichi. E potè anzi essere 
nn tal maestro Giordano Rutto di 
Calabria, che compose un libro, che 
manoscritto si trova nella libreria 
Riccardi, trattante pur esso di ma- 
scalcia, nella cui prefazione si va 
nominando : Io lordano Rufo de 
Calabria cavalieri che fui di mes- 
sere lo imperatore Federico II ». 
Cosi il Manni. 

(2) Che era malattia che si po- 
teva guarire. 

(3) La riputazione, il pregio. — 
Il Biagi (pag. 23): « l'onore e lo 
pregio ». 

(4) Estremo, m,ignolo. 

(5) Mostrandosi esperto nel co- 
noscere le malattie dall'aspetto della 
lingua. 

(6) Esercitò la medicina delle be- 
stie (la mascalcia; dottor fisico si 
diceva per medico). — Fonte della 



novella é il Liber Ipocratis de in^ 
firmitatibus equorum, , come av- 
verte il Gaspary, nella sua Storia 
d. lett. ital. già citata. 

(1) Legittima), cioè, che regnava 
per diritto. 

(2) Dal latino medievale m,are- 
schallus, governator d'eserciti, onde 
l'odierno titolo di maresciallo. 

(3) Questa città era Rabba , ma 
apparteneva agli Ammoniti e non 
ai Filistei. 

(4) Resistere. Tenere per resi^ 
stere usasi parlandosi di piazze e 
di fortezze assediate. 

(5)L 'avrebbe espugnata ben presto. 

(6) Al campo. 

(7) Tem£va. Dal lat. dubitare, 
contratto in duttare, dottare, pro- 
venzale doptar ; donde dotta {Inf., 
XXXI, llOj e dottanza. Più che 
l'idea del dubbio, dottare venne 
ad esprimere quella di pericolo pie- 
no di timore, e quindi prese il si- 
gnificato di temere. 
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si mosse incontanente et andoe nel campo. Aminadab suo ma- 
riscalco damandoe (8): perchè mi ci hai fatto venire? Aminadab 
rispose: messere, però che la città non si può tenere più, et 
io volea che la vostra persona avesse il pregio (9) di cosi fatta 
vittoria , anzi che Tavess^io. Combatteo la città e vinsela , e 
lo pregio e Tonore n'ebbe David (10). 



Qui conta come Antigono riprese Alessandro, 
percKelli si faceva sonare una cetera a suo diletto. 

Novella XIII. 

Antigono conducitore (1) d'Alessandro, facendo Alessandro 
un giorno per suo diletto sonare (il sonare era una cetera), An- 
tigono prese la cetera e ruppela e gittolla nel fango (2), e 
disse ad Alessandro cotali pai*ole: al tuo tempo et etade si 
conviene regnare , e non ceterare (3), e così si può dire: al 
corpo e regno vii cosa ò la lussuria, e quasi a modo di cetera (4). 
Vergognisi dunque chi dee regnare in vertude, e diletta (5) 
in lussuria. Re Porro il quale combattè con Alessandro (6), a 
un mangiare (7) fece tagliare le corde della cetera a un cete- 



(8) Il Biagi (op. cit., pag. CXLVH, 
n. 2) mettendo a confronto il testo 
Gnaltemzziano col ms. vaticano of- 
fre una lezione migliore dataci dal 
secondo : « Il re David si mosse in- 
contanente et andoe nel campo Ami- 
nadab suo mariscalco , domandoe : 
perche mi ci hai fatto venire? Mi- 
nadab rispose, ecc ...» Secondo lo 
stesso Biagi la vera lezione deve es- 
sere a Minadab suo mariscalco , 
giacché chi fa la domanda é David. 

(9) Il merito, 

(10) Fonte di questa novella é 
il cap. XII del Lib. II dei Re; ma 
il compilatore ha scambiato anche 
qui Aminadab per Joab, e i Fili- 
atei per gli Ammoniti. Cfr. D'An- 
cona, op. cit., pa^. 306. — II Lan- 
dau é a* avviso che gli errori e le 
variazioni dei Novellino nei racconti 
tratti dalla Bibbia, provengano da 
un libro di leggende giudaiche (il 
Midras Habboìk), scritto nel corso 
di più secoli, ma non più tardi del 
aec. XI. (6^'om. stor. d.Utter. ital.^ 
I, pag. 61,. n. 2). 



(1) Istitutore, maestro, 

(2) Il Biagi (paR. 24) : « nel iuocho ». 

(3) Suonare la cetra. Si usò an- 
che contratto cetrare, come il pro- 
venzale cetrar e viular per toccare 
la cetra e la viola. 

(4) Il passo , oscuro ed incerto , 
sembra voler signiflcare: « la lus- 
suria avvilisce il corpo ed il regno, 
come il suono della cetra ammol- 
lisce Tanimo ». Il Carbone, seguendo 
presso a poco la lezione del Borghinì 
e del Biiigi, legge : «* il corpo é re- 
gno; e vii cosa è la lussuria, quasi 
a modo di cetera » ; cioè , il corpo 
é come un regno che deve essere 
ben retto e governalo ; e la lussuria 
avvilisce il corpo , come il suono 
della cetra ammollisce ranimo. 

(5) Ed invece si diletta. E av- 
versativo. Il Biagi: « et dilettasi». 

(ti) Porro Poro, uno dei re del- 
l'India, vinto dal grande conquista- 
tore Macedone, fu poi da questo ri- 
messo in possesso ael suo regno, e 
divenne suo alleato ed amico fedele. 

(7) Banchetto. 
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ratore , e disse queste parole: meglio è tagliare che sviare (8); 
che a dolcezza di suono si perdono le vertudi. 

Come uno re fece nodrire uno suo figliuolo dieci anni in luogo 
tenebroso, e poi li mostrò tutte le cose, e più li piacqite le 
femine. 

Novella XIV. 

A uno re nacque un figliuolo: i savi strologi providero (1) 
ch*elli stesse anni dieci, che non vedesse il sole. Allora 
il fece notricare e guardare (2) in tenebrose spelonche. Dopo il 
tempo detto, lo fece trarre fuori, et innanzi a lui fece mettere 
molte belle gioie, e di molte belle donzelle, tutte cose nomi- 
nando per nome, e dettoli le donzelle essere demoni; e poi li 
domandare, quale d'esse li fosse più graziosa (3). Rispose: i 
domoni. Allora lo re di ciò si maravigliò molto, dicendo : che 
cosa è tirannìa e bellore (4) di donna ! (5) 



Come uno rettore di terra fece cavare un occhio a sé, 
et uno al figliuolo per osservare giustizia. 

Novella XV. 

Valerio Massimo nel libro sesto (1) narra che Calogno (2), 
essendo rettore d'una terra , ordinò che chiunque commettesse 



(8) Uscir dalla retta via della vir- 
tù. — Il Biagi: « Meglio tagliare 
che sonare ». 

(1) Il Biagi (pag. 25), come presso 
a poco il Borghini , legge : « pre- 
viddero che snelli non stesse X anni 
che non vedesse lo sole, che perde- 
rebbe lo vedere ». 

(2) Cìistodire, 

(3) Gradita, piacevole. 

(4) Bellezza, lì Biagi: « Ben si 
può vedere che istrana cosa he bel- 
lezze di femmina ». 

(5) £ questo il notissimo episodio 
del Romanzo di Barlaam e Josa- 
fat. Veggasi pure 1* Introduzione 
alla Giornata IV del Decamerone , 
in cui il Boccaccio bellamente imita 
la nostra novella. Nel Ravriayana 
il romito indiano Riscyasringo, che 
non ha mai visto donne, prende 
quelle che vengono a lui, non per 
demoni, o paperi, com*ó nel Boc- 



caccio, ma per « anacoreti con oc- 
chi sfavillanti, simili a cosa sovru- 
mana ». — Prima del La Fontaine 
aveva narrato T aneddoto in poesia 
Martin Frane, morto nel 1460. Stret- 
ta affinità con questo racconto ha 
ciò che si contiene nelcap. CX^XXXIII 
delle Vite dei Santi Padri, part. III 
(D'Ancona, op. cit., pag. 308). 

(1) Libro VI e § 5 della sua opera 
De dictis factisque memorabilibus 
libri IX. La materia del volume é 
distribuita per libri e capitoli inti- 
tolati De verecundia, de senectute, 
de religione, ecc. Di essi si ha una 
traduzione anonima del trecento, ri- 
pubblicata ai nostri giorni (Bologna, 
Romagnoli, 1867) — Valerio Mas- 
simo é uno storico latino, fiorito nel 
primo secolo dopo Cristo. 

(2) Altri testi leggono « Seleuco », 
e di Seleuco, celebre legislatore di 
Locri, parla Valerio Massimo. 
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certo delitto, dovesse perdere li occhi. Poco tempo passante (3), 
vi cadde uno suo figliuolo. Lo popolo tutto li gridava mise- 
ricordia; et elli pensando che misericordia era cosi buona 
cosa et utile, e pensando che la giustizia non vole perire, e 
l'amore di suoi cittadini che li gridavano mercè (4) lo strin- 
gea, provide sì d'osservare l'uno e l'altro, cioè giustizia e mi- 
sericordia. Giudicò e sentenziò ch'ai figliuolo fosse tratto l'uno 
occhio, et a sé medesimo l'altro (5). 



Qui conta della gran misericordia che fece san Paolino vescovo, 

/ Novella XVI. 

Beato Paolino vescovo (1) fu tanto misericordioso, che cheg- 
giendoli una povera femina misericordia per un suo figliuolo che 
era in prigione, e (2) beato Paolino rispose : non ho di che ti 
sovvenire d'altro. Ma fa così: menami alla carcero, dov'è *1 
tuo figliuolo. Menolvi. Et elli si mise in prigione in mano de' 
tortori (3), e disse: rendete lo figliuolo a questa buona donna, 
e me ritenete per lui (4). 



Della grande limosina che fece uno tavoliere (1) per Dio (2). 

Novella XVII. 

Piero tavoliere fu grande uomo d'avere (3), e venne tanto 
misericordioso, che prima tutto lo avere dispese (4) a' poveri 



(3) Passato. L*aso del partic. pre- 
sentò invece del passato è frequente 
ne^i9-ntichì.Intelligenza,stAJiz.29S: 
«si fu ben trapassante più d*un 
ora ». U Biagi (pag. 26): € Pocho 
tenpo passato ». 

(4) Grazia, perdono. 

(5) L'aneddoto, oltre che in Va- 
lerio Massimo, trovasi pure in Ci- 
cerone {De leg., II, 6) e nei Gesta 
Romanotntm. Cfr. D'Ancona, op. 
cit., pag. 307. 

(1) Vescovo di Nola. — Dinanzi 
a beato, santo, padre, frate e si- 
mili, è di solito omesso Tarticolo. 

(2) Vedi pag. 14, n. 23. Anche 
qui la particella e indicala prontezza 
del rispondere del beato Paolino. 

(3) Carcerieri. I.a Datola tortore 



viene dal basso latino Tortorium^ 
che era il luogo dove si dava la 
tortura, e tortore si chiamava il mi* 
nistro di giustizia che infliggeva la 
pena; qui significa semplicemente 
guardiano di carcere. — Il Biagi 
(pag. 27); « in mano delli sopra- 
stanti ... ». 

(4) Il fatto é narrato in san Gre- 
gorio, Diaìoa., in, I. D'Ancona, op. 
cit., pag. 309. 

(i) Banchiere ; cosi tavola si chia- 
mava il banco del banchiere, che i 
Latini dissero mensarius. 

(2) Per amor di Dio. 

(3) Di grandi ricchezze, 

(A) Distribuì, — U Biagi (pag. 27): 
« dispensò ». 
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per Dio. E poi quando tutto ebbe dato, et elli si fece vendere, 
et il prezzo diede a* poveri tutto (5). 

Della vendetta (1) che fece Iddio d'uno barone di Carlo Magno. 

Novella XVIII. 

Carlo Magno, essendo ad oste sopra i saracini, venne a morte; 
fece testamento : intra l'altre cose giudicò (2) suo cavallo e sue 
arme a' poveri. E lasci olle a un suo barone, che le vendesse, e 
dessele a' poveri. Quelli si tenne (3), e non ubbidio. Carlo tornò 
a lui, e disse: otto generazioni di pene m'hai fatte sofferire 
in purgatorio per die, per lo cavallo e Tarme che ricevesti. 
Ma, grazia del signore mio, io ne vo purgato in cielo, e tu 
la comperrai (4) amaramente. Che, udenti cento mila genti, 
venne un trono (5) da cielo, et andonne con lui in abisso (6). 



Della grande libertà (1) e cortesia del re giovane (2). 

Novella XIX. 

Leggesi della bontà (3) del re giovane guerreggiando col 
padre per lo consiglio di Beltramo (4). Lo quale Beltramo si 



(5) Il fatto di questo Pietro è più 
ampiamente narrato nelle Vite dei 
Santi Padri (lib. IV, cap. XIX, I>i 
Pietro Telonario, cioè banchiere, 
come divento si povero, cìie si 
vendè) e forma il soggetto della LVI 
delle Rime genovesi dei sec. XIII- 
XIV, pubbl. da Niccolò Lagomag- 
giore (Arch. Glott.It., 11,239). D'An- 



cona, op. cit., pag. 



309. 



(1) Giustizia. — Nel testo del 
'3iagi(pag. 27) la novella ha per titolo: 
< Exemplo di satisfaziono per Tanirna 

1 le* morti ». 

(2) Lasciò per legato. 

(3) Sottint. tutto. 

(4) Pagherai. 

(5) Tuono; qui per fulmine. 

(6) Il Biagi racconta più estesa- 
l' lente questa novella che comincia 
cosi : « Èssendo Carlo Magno ad oste 
sopra li Saracini, ad uno suo cava- 
liere venne Torà della morte. Fece 
suo testamento: tra l'altre cose giu- 
dicò il suo cavallo et sue arme alli 
poveri et lassò a uno suo parente 
che vendesse et dispensasse li da- 



nari a' poveri ». — Fonte diretta 
della novella é lo Pseudo-Turpino, 
come avverte il Gaspary, nella cit. 
sua Storia d. lett. italiana. 

(1) Liberalità. 

(2) Questi fa Enrico, primogenito 
di Enrico II re d'Inghilterra, ed 
era chiamato il re giOTane (prò- 
venz. joves reis) non solamente in 
Francia, ma anche in Italia, per di' 
stìnguerlo dal padre, e perché in 
tenera età era stato coronato re 
d'Inghilterra. « Questo re Giovane 
fa il più cortese signore del mondo 
e ebbe guerra col padre per indotta 
d' alcuno suo barone » (G-. Villani, 
Cron.^ V. 4). Mori a castel Martello 
presso Limoges nel 1188. 

(3) Bontà nel linguaggio caval- 
leresco indicava ogni sorta di virtù 
e di volere, Tav. Hit. (Bologna , 
1864-66, pag. 137): « Ora mi tro- 
verrae io con uno degli prò' cava- 
lieri il quale per sua bontade ha 
conquistato XXVIII reami ». 

(4) Beltramo o Bertrando de Born, 
signore del castello di Hautefort 
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vantò ch'elli avea più senno che ninno altro. Di ciò nacquero 
molte sentenzie, delle quali ne sono qui scritte alquante. Bel- 
tramo ordinò (5) con lui, ch'elli si facesse dare al padre (6) la sua 
parte di tutto lo tesoro. Lo figliuolo il domandò tanto che l'ebbe. 
Quelli il fece tutto donare a gentili genti et a poveri cava- 
lieri, si che rimase a neente, e non avea che donare. Un uomo 
di corte li addomandò che li donasse. Quelli rispose eh' avea 
tutto donato : ma tanto mi è rimaso ancora, ch'i'ho nella bocca 
un laido dente (7), onde mio padre ha offerti duo mila mar- 
chi a chi mi sa sì pregare ch'io lo diparta dagli altri (8). Va 
a mio padre, e fatti dare li marchi, et io il mi trarrò di bocca 
alla tua richiesta. Il giullare andò al padre, e prese li mar- 
chi, et elli si trasse il dente. Et un altro giorno avvenne ch'elli 
donava a uno gentile (9) dugento marchi. Il siniscalco ovvero 
tesoriere prese quelli marchi, e mise uno tappeto in una sala, 
e versollivi suso, et uno luflfo (10) di tappeto mise di sotto, 
perchè il monte paresse maggiore. Et andando il re giovane 
per la sala, li le mostrò il tesoriere, dicendo: or guardate, 
messer, come donate. Vedete quanti sono dugento marchi, che 
li avete così per neente. E quelli avvisò (11), e disse: picciola 
quantitade mi sembra a donare (12) a così valente uomo. 
Darà' line (13) quattrocento, che troppo (14) credeva che fos- 
sero più i dugento marchi, che non mi sembrano a vista (15). 



nella diocesi di Periguez in Gua- 
scogna, vissuto nella seconda metà 
del secolo XII, fu uno dei più insigni 
poeti che scrivessero in lingua pro- 
venzale a' suoi tempi; e Dante lo 
ricorda con onore nel De vulg. eloq. 
11,2, come cultore della lirica eroica. 
Raccontano i biografi che seminò 
discordia tra Enrico II re d'In^hil 
terra e il figlio primogenito (il re 
giovane), e perciò é da Dante messo 
fra i promotori di discordie civili 
nella IX bolgia del cerchio Vili 
rlnf., XXVIII, 133 e seg.). — In- 
torno alla perfetta corrispondenza 
tra il castigo inflitto dall'Alighieri 
e la narrazione di questa novella , 
cfr. un articolo di G. Rita, in Gior- 
nale storico della letteratura ita- 
liana, XI, 369. 

(5) Macchinò. 

(6J Dal padre; complemento del- 
Tagente, costruito con la preposiz. a, 
come sempre dopo i verbi fare, 
lasciare, ecc., seguiti da un infinito. 



(7) Dente guaito. Cosi trovasi 
anche laide novelle per brutte nuo- 
ve; laido seì^vaggio, laida cosa é 
pianger se stesso per vergognoso e 
simili. 

(8) Il Biagi (pag. 29): « che io lo 
diparta da me ». 

(9) Gentiluomo. 

(10) Involto, batuffolo. Dicesi 
luffe di qualunque cosa ravvilup- 
pata senz'ordine, cosi tro/asi luffo 
di stoppa, di lino, di bambagia, ecc. 
Il Biagi: « et sotto li danari mise 
uno viluppo del tappeto. . . ». 

(11) Osservò. 

(12) A é finale; cioè, per donare, 
in confronto di quello che desidero 
donare. 

(13) Gliene darai. 

(14) Molto. . . pili; cioè, io cre- 
deva che i dugento marchi fossero 
molto più di quello. . . 

(15) L'episodio del dente trovasi 
anche nei Conti di antichi cavalietti , 
conto VII. 
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Della grande libertà e cortesia del re d'Inghilterra, 

Novella XX. 

Lo giovane re d'Inghilterra spendeva e donava tutto. Un 
povero cavaliere avvisò un giorno un coperchio d*uno nappo 
d'ariento; e disse nell'animo suo: se io posso nascondere quello, 
la masnada (1) mia ne potrà stare (2) molti giorni. Misesi il 
coperchio dell'ariento sotto. Il siniscalco, al levare le tavole, ri- 
guardò l'ariento. Trovaronlo meno (3). Cominciaro a met- 
terlo in grido (4), et a cercare (5) i cavalieri alla porta. Il re 
giovane avvisò costui che Tavea, e venne a lui sanza romore, 
e disseli chetissimamente: mettilo sotto a me, ch'io non sarò 
cerco. E lo cavaliere pieno di vergogna così fece. Il re gio- 
vane li le rendè fuor della porta; e miseli di sotto, e poi lo fece 
chiamare, e donolli T altra partita (6). E più di cortesia fece: 
che poveri cavalieri una notte (7) entrarono nella camera sua, 
credendo veramente che lo re giovane dormisse. Adunare lì 
arnesi e le robe a guisa di furto (8). Ebbevene un che mal 
volentieri lasciava una ricca coltre che '1 re avea sopra: pre- 
sela (9), e cominciò a tirare. Lo re, per non rimaner scoperto, 
prQse la sua partita, e teneva, siccome que' tirava (10) ; tanto 
che per fare più tosto li altri vi puosero mano (11). Et al- 
lora lo re parlò: questa sarebbe ruberia e non furto; cioè a 
torre per forza (12). Li cavalieri fuggirò, quando l'udirò par- 
lare, che prima credevano che dormisse. Un giorno lo re vec- 
chio, padre di questo re giovane, lo riprendea forte, dicendo: 
dove è tuo tesoro? Et elli rispose: messer, io n'ho più che 



(1) Famiglia. Il nome masnada 
significò in origine le persone ad- 
dette ai servigi di un manaio o po- 
dere concesso da un signore (cfr. 
Muratori, 2>/5«. Ant. It.^ diss.XIV), 
e poscia assunse presto nella nostra 
lingua il senso generico di comi- 
tiva e compagnia, come in Dante, 
Inf., XV, 41 e Purg., II, 103. 

(2) Posto assolutamente per vivere, 
mantrnersi. — Il fìiagi (pag. 30): 
« ne starà . . . bene ». 

(3) Manchevole. 

(4) Farne correre la voce. — Il 
Biagi: « a mettere in voce ». 

(5) Frugare» tastare cercando. 



(6) L'altra parte del nappo. — Il 
fìiagi: « la sua parte della coppa ». 

(7) Il Biagi (pag. CXVII) col ms. 
vaticano corregge : jc E più cortesia 
fece una notte che poveri cava- 
lieri ...... 

(8) Per rubarle. 

(9) L'afferrò. 

(10) La teneva forte, mentre Tal- 
tro la tirava. 

(11) Si diedero anch'essi a tirar 
con forza la coperta. 

(12) Ruberia (da rubare) é ra- 
pina, togliere con violenza; mentre 
furto (da furare) è solo togliere 
ingiustamente, con arto. 
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Yoi non avete. Quivi fu il si e 'l nò. Ingaggiarsi (13) le pax*tL 
Aggiornare (14) il giorno che (15) ciascuno mostrasse il suo 
tesoro. Lo re giovane invitò tutti i baroni del paese, che a 
cotal giorno fossero in quella parte. Il padre quello giorno fece 
tendere uno ricco padiglione, e fece venire oro et ariento in 
piatti e vasella (16) et arnese (17) assai e pietre preziose in- 
finite, e versò in sui tappeti, e disse al figliuolo: dove è il tuo 
tesoro? Allora il figliuolo trasse la spada del fodero. Li cava- 
lieri adunati trassero (18) per le vie e per le piazze. Tutta la 
terra (19) parca piena di cavalieri. Il re non poteo riparare (20). 
L*oro rimase alla signorìa (21) del giovane, lo quale disse 
a' cavalieri: prendete il tesoro vostro. Chi prese oro, chi va- 
sello, chi una cosa, chi un'altra, sì che di subito fu distribuito. 
Il padre ragunò poi suo sforzo (22) per prenderlo. Lo ligliuolo 
si richiuse in uno castello e Beltramo dal Bornio con lui. Il 
padre vi venne ad assedio. Un giorno, per troppa sicurtà, li 
venne un quadrello (23) per la fronte disavventuratamente, che 
la contraria fortuna che 'l seguitava, l'uccise (24). Ma innanzi 



(18) Fecero t patti, si obbliga- 
rono, ai dettero pegno, ed é modo 
francese. 6r<Mr^eo, dice il Castel vetro, 
viene da vcMtum, e significa pro- 
priamente quella promessa, che le 
Sarti tra loro fanno in giudizio quan- 
o vogliono piatire, in pena o di 
colui che domanda ingiustamente 
quel che sa non dovere avere, o di 
colui che niega di pagare quel di 
che sa essere debitore. E questo pro- 
mettere si dice ingaggiare, che per 
similitudine 8*é poi tratto ad altri 
significati, massime di guerra e di 
cavaUeria. — Infatti ingaggio è l'ob- 
bligo che uno contrae d*entrare per 
un dato tempo nella milizia, e quindi 
ingagaiare, ascriversi alla milizia. 

Q4) Stabilirono, designarono il 
giorno; locuzione simile al diem 
dtc^fi dei Latini. — Ufìiagi (pa^. 31): 
« puosero termine uno giorno ... ». — 
Aggiornarsi usato impersonalmente 
vale farsi giorno (Petrarca, Rime^ 
ediz. Card., IX, 7 : « Ma dentro, dove 
già mai non s*aggiorna »). — Usato, 
come si vuol fare ora, nel senso di 
prorogare, differire, non é di buona 
lingua. 

(15) Nel quale. Che, relativo 



temporale con ellissi della preposi- 
zione. Deeam. Giorn. IV, nov. 1: 
« incominciando da questo di ch*io 
mi diparto ». È delruso. 

(lo) Vaselli d* oro e d*argento. 
Desinenza neutra come anella, ca- 
stella, ecc. 

(17) Robe, masserizie. — Il Bia- 
gi : « lece venire molte verghe d*oro 
et molto argiento in pietre et in va- 
selli et arnesi: assai pietre versò 
suso per li tappetti ». 

(lo) Accorsero, si adunarono, 

(19) Città , come in molti altri 
luoghi. 

(20) Far riparo a ciò, difen^ 
dersi. — U Biagi : « Lo Vecchio Re 
non poteo dilendere suo tesoro ». 

(2i) In potere. 

(22) Quante più forze potè. — Il 
Biagi : « Lo pa(£re raunò suo isforzo 
per prendere lo figliuolo ». 

(23) Saetta, dardo. — Il novella- 
tore riferisce al re giovane ciò che 
accadde a suo fratello Riccardo, 
che fu veramente ucciso da una 
freccia al Castel di Chaluz, nel 1199. 

(24) La proposizione « che la con- 
traria fortuna ch'el seguitavaruc- 
Cise u> apparisce una dichiarativa 
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ch*elli morisse vennero a lui tutti i suoi creditori, et addo- 
mandaro loro tesoro che a lui aveano prestato. Il re giovane 
rispose: signori, a mala stagione (25) venite, che '1 vostro te- 
soro è dispeso (26). Li arnesi sono donati. Il corpo è in- 
fermo; non avreste ornai di me più buono pegno (27). Ma fé' 
venire uno notaio, e quando il notaio fu venuto, disse quello 
re cortese: scrivi eh* io obbrigo mia anima a perpetua pri- 
gione, in fino a tanto che voi (28) pagati siate. Morio questi. 
Dopo la morte, andaro al padre suo, e domandaro la moneta. 
Il padre rispose loro aspramente, dicendo: voi siete quelli che 
prestavate al mio figliuolo, ond*elli (29) mi facea guerra, et 
imperò (30) sotto pena del cuore (31) e dell'avere, vi partite 
di tutta mia forza (32). Allora l'uno parlò, e disse: messer, 
noi TiOn saremo perdenti, che noi avemo l'anima sua in pri- 
gione. E lo re domandò, in che maniera: e quelli mostraro la 
carta. Allora il re s'umiliò (33), e disse: non piaccia a dio che 
l'anima di così valente uomo stea in prigione per moneta (34); 
e comandò che fossero pagati, e così furo. Poi venne Bel- 
tramo dal Bornio in sua forza> e quelli lo domandò, e disse: 
tu dicesti ch'avei più senno che uomo del mondo; or ov'è 
tuo senno? Beltramo rispose: messere, io l'ho perduto. E quando 
l'hai perduto? Messere, quando vostro figliuolo morio. Allora 
conobbe lo re che 'l senno ch'elli avea (35), si era per bontà 
del figliuolo: si li perdonò, e donolli molto nobilemente (36). 



del disavventuramente, j^er mala 
aorte. Il Carbone legge: « disavve- 
dutamente, che, la contraria fortuna 
che'l seguitava, Tuccise ». Con que- 
sta lezione le parole « la conti aria 
fortuna che'l seguitava », vengono 
a formare una Irase. stante da sé, 
a guisa dell'ablativo assoluto dei La- 
tini: essendo contraria la fortuna, 
per la contraria fortuna. 

(25) In mal punto, in brutto mo- 
mento. 

(26) Dispensato, distribuito ; di 
qui dispensare, di cui il primo senso 
é, come si disse, compartire pesando. 

(27) Non avrete miglior pegno in 
mano, nemmeno se vi dessi la mia 
stessa persona. 

(28) Sottint. creditori. — Il Biagi : 
« che questi miei creditori fieno pa 
gati ». 

(29) Ciò con cui egli. 



(30) Perdi). 

(31) Della vita. Era opinione che 
la sede delPanima tosse nel cuore. 

(32) Da oani mia giurisdizione., 
da ogni mio dominio ; vMx sotto in 
sua forza, in sua balia, in suo 
potere. 

(33)5/ fece umile e dolce. 

(34) Conti di cav. ant. : « a Dee 
Signore non piaccia che Tanima de 
tale omo in podestà de li demoni 
stia,^è '1 corpo a mano di tali ». 

(35) Il Biagi : « che lo v: nto che 
si dava si era .... » 

(36) Confronta col Conto IX di 
antichi cavalieri e con la Vita pro- 
venzale di Bertram dal Bornio in 
Raynouard {Choix des poesies ori- 
ginales des Troubadours, IV, 179), 
che viene ad essere la fonte delle 
due narrazioni italiane. Vedi D'An- 
cona, op. cit., pag. 503. 
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Come tre maestri di nigromanzia vennero alla corte 

dello 'mperadore Federigo. 

Novella XXI. 

Lo' mperadore Federigo fue nobilissimo signore, e la gente; 
ch'avea bontade (1) venia a lui da tutte parti, perchè l'uomo 
donava volentieri, e mostrava belli sembianti (2) a chi avesse 
alcuna speziale bontà. A lui venieno sonatori, trovatori e belli 
favellatori (3), uomini d'arti (4), giostratori, schermitori, 
d'ogni maniera gente. Stando lo'mperadore Federigo, e facea 
dare l'acqua, le tavole coverte (5), si giunsero a lui tre maestri 
di nigromanzia con tre schiavine (6). Salutaronlo così di subito, 
et elli domandò: quale è il maestro (7) di voi tre? L'uno si 
trasse avanti, e disse: messer, io sono. E lo'mperadore il pregò 
che giocasse cortesemente (8). Et elli gittaro loro incantamenti, 
e fecero loro arti. Il tempo incominciò a turbare (9); ecco 
una pioggia repente e tuoni e fulgori e baleni, e parea che 
fondesse (10) una gragnuola che parea coppelli (11) d'acciaio. 
I cavalieri fuggiano per le camere, chi in una parte, chi in 
un'altra. Rischiarossi il tempo. Li maestri chiesero conmiato, 
e chiesero guidardone. Lo'mperadore disse: domandate. Que' 



(1) Capacità, virtù. 

(2) Faceva buon viso. 

(3) Novellatori piacevoli e facondi. 

(4) Artefici. — 11 Pierotti pensa 
che voglia dire maestri di negro- 
manzia. 

(5) Il costrutto del periodo é di- 
fettoso e bisogna intenderlo a senso; 
cioè, « mentre l'imperatore si facea 
dare l'acqua, essendo le tavole co- 
verte (apparecchiate) . . . ». 11 Car- 
bone legge : « alle tavole coverte », 
e spiega: « stando l'imperatore per 
andare a tavola ... ». 

(6) Vesti lunghe di panno grosso, 
che si solevano portare dai romiti 
e dai pellegrini. Franco Sacchetti: 
« la prima cosa che fa lo pellegrino 
quando si parte, si veste di schia- 
vina ... ». 

(7) Il capo. 

(8) Che per cortesia facesse sua 



arte, suoi artifizi di negromanzia. 
Arti, che s'incontra subito dopo, 
era usato cosi assolutamente a indi- 
care le operazioni magiche. Inf., 
XX, 86: « Ristette co' suoi servi a 
far sue arti » (Manto tebana). 

(9) A turbarsi. È vezzo della no- 
stra lingua sostituire la forma at- 
tiva alla riflessiva, come mostrare 
per mostrarsi, at^rìcchire per ar- 
ricchirsi e simili. 

(10) Si rovesciasse, precipitasse 
(lat. fundere), Neil' Intelligenza: 
« L'aire la terra il mondo a mano 
a mano Parea fondesse in quel- 
l'or da ogni canto ». 

(11) Piccoli coppi. Coppo, ma- 
schile di coppa, indica propriamente 
una specie eli vaso da acqua {Stat. 
sen., n, 30: « D'ogne soma di coppi 
o pignatti tre denari), e in generale 
un' apertura concava. Dante l' ha 
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domandaro. Il conte di s. Bonifazio (12) era più presso al- 
lo'mperadore. Que* dissero (13): messere, comandate a costui 
che venga in nostro soccorso centra li nostri nemici. Lo 'mpe- 
radore li le comandò molto teneramente (14). Misesi il conte 
in via con loro. Menaronlo in una bella cittade, cavalieri li 
mostraro di gran paraggio (15), e bel destriere e belle arme 
li apprestaro, e dissero: questi sono a te ubbidire (16). Li 
nemici vennero a battaglia. Il conte li sconfisse, e francò (17) 

10 paese. E poi ne fece tre delle battaglie ordinate in campo (18). 
Vinse la terra. Diederli moglie. Ebbe figliuoli. Dopo molto 
tempo tenne la signoria. Lasciaronlo grandissimo tempo; poi ri- 
tornaro. Il figliuolo del conte avea già bene quaranta anni (19). 

11 conte era vecchio. Li maestri tornaro (20) , e dissero 
che voleano andare a vedere lo'mperadore e la corte. 51 conte 
rispose: lo 'mperio fia ora più volte mutato, le genti fìano 
ora tutte nuove, dove ritornerei? E' maestri dissero: noi vi 
ti volemo al postutto (21) menare. Misersi in via; camminaro 
gran tempo. Giunsero in corte. Trovaro lo *mperadore e suoi 
baroni, eh' ancor si dava l'acqua la quale si dava, quando il 
conte n'andò co' maestri. Lo' mperadore li facea contare la 
novella; que' la contava. T ho poi moglie. Figliuoli hanno 
quarant'anni. Tre battaglie di campo ho poi fatte; il mondo è 



usato per esprìiQere la cavità • dei- 
rocchio (« . . . si come visiere di 
cristallo Riempioa sotto il ciglio 
tutto il coppo ». Inf.^ XXXIII, 58). 
Qui sta per glohetti d' acciaio. Il 
testo del borghini : « Ecco una piog- 
gia repente, e spessi li tuoni e fol- 
gori e baleni si, che lo mondo parea 
che dovesse profondare. Una gra- 
nuola venne, che parea cappelli 
d*acciajo ». 

(12) Secondo il Manni, questi fu 
/orge il conte Ricciardo da San Bo- 
nifazio, sovente rammentato nella 
vita di Ezzelino da Romano, e prin- 
cipalmente quando Tanno 1244 andò 
con tutta la sua milizia a campo ad 
Ostiglia, castello dei Veronesi. 

(13) Il Carbone col Borghini e col 
Biagi (pag. 37) legge: « Que* do- 
mandaro il Conte di San Bonifazio, 
ch*era più presso allo imperadpre, 
e dissero ... ». Nella lezione del 
Gualteruzzi la frase « Que' doman- 



daro », anticipa la richiesta, poscia 
formulata direttamente con le pa- 
role « comandate a cosini che 
venga ». 

(14) Con insistenza affettuosa. 

(15) Cosi erano chiamati i cava* 
lieri di gran parentado, di alto af- 
fare, che possedevano nobiltà di san- 
gue e di schiatta. Il Villani (XII, 
66, 19): « E di più di 1600 tra conti, 
e baroni, e banderesi, e cavalieri 
di paraggio ». 

(16) Per ubbidirti, pronti ad ub- 
bidire te. Il Biagi : « per te obedire ». 

(17) Libero. 

(18) Battaglie campali. U Biagi: 
« Battaglie di campo ordinate ». 

(19) Quarant*anni compiuti. Be- 
ne significa talvolta che una cosa è 
avvenuta compiutamente, e corri- 
sponde al latino equidem, sane. -^ 

(20) I negromanti tornarono al 
conte di San Bonifazio. 

(21) In ogni modo. 
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tutto rivolto: come va questo fatto? (22). Lo 'mperadore li 
le fa raccontare con grandissima festa a' baroni et a' ca- 
valieri (23). 



Come allo 'mperadore Federigo fuggi uno astore (1) 

dentro in Melano, 

Novella XXII. 

Lo 'mperadore Federigo stando ad assedio a Melano, si li 
fuggì un suo astore, e volò dentro a Melano. Fece (2 amba- 
sciskdori, e rimandò (3) per esso. La potestade (4) ne tenne 
consiglio. Arringatori v'ebbe assai. Tutti diceano che cortesia 
era a rimandarlo, più ch'a tenerlo. Un melanese vecchio di 
gran tempo consigliò alla podestà, e disse così: come ci è 
l'astore, così ci fosse lo 'mperadore, che noi lo faremmo dis- 
sentire (5) di quello ch'elli fa al distretto (6) di Melano. Per- 



(22) Il Biagi : « Et quelli contava 
cosi: « Poi che io mi partio, abìbo 
aynto moglie, et figliuoli di XL anni, 
tre battaglie hoe fatto di campo or- 
dinate. Poi che io andai, lo mondo 
é tutto rivolto et rinovato; come va 
qnesto^fatto ? ». 

(23) Un incantesimo simile tro- 
vasi nelle Novelle Turche tradotte 
da Petis de la Groix, col titolo di 
Storia dello Scheik Schehabbeddin. 
L'avventura poi rammenta ciò che 
la tradizione mussulmana racconta 
del rapimento di Maometto ai sette 
cieli, al Paradiso ed all'Inferno, 
quando il Profeta ebbe novantamila 
conferenze col Signore, e pur compi 
tutto questo si presto che, tornan- 
do al suo letto, lo trovò ancor 
caldo, anzi non ancora interamente 
sparsa l'acqua di un vaso, versatasi 
quando Gabriello levò seco Maomet- 
to. Giovanni da Prato amplificò que- 
sto racconto nel sub romanzo {Il 
Paradiso degli Alberti, ediz. Wes- 
selofsky, Bologna, Romagnoli, 1807, 
voi. I, part. Il, pag. 163 e voi. II 
paa:. 180). D' Ancona, op. cit., pa. 

(1) « L'Astore, dice BrunettoLa- 



tini (JVj., V, 9) é uno uccello di 
preda, che l'uomo tiene per diletto 
d' uccellare , siccome uomo tiene 
sparvieri e falconi; et é di fazione 
e di colore simigliarne allo sparvie- 
re, ma é maggiore del falcone ». 

(2) Scelse, delegò. 

(3) Rimandare, qui e appresso, 
é adoperato non già nel senso di 
manaar di nuovo, ma semplicemen- 
te di mandare; e quindi la frase 
significa mandò a cercarlo, — 11 
Biagi (pag. 49): « mandò per esso ». 

(4) La signoria della città dove 
era fugj^to l'astore. 

(5) Dissentire significherebbe «<?n- 
tire il contrario, cioè pentirsi po- 
scia di quello che s'era fatto. Il Bor- 
ghini col Biagi ha sentire, il Car- 
bone disentire e lo interpreta nel 
significato di sentire, vedere, pro- 
vare; , giacché sentire e dì sentire 
hanno lo stesso significato come ve- 
dere e divedere. 

(6) Distretto, dice il Borghini, è 
voce propria toscana, significante, 
più che contado, territorio e domi- 
nio. E cosi v'é differenza tra distret- 
tuali e contadini. 
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ch'io consiglio che non li si mandi. Tornare li ambasciadori, 
e contaro allo 'mperadore, siccome consiglio n'era tenuto (7). 
Lo 'mperadore, udendo questo, disse: come può essere? trovossi 
in Melano ninno che contraddicesse alla proposta? (8). Rispo- 
sero li ambasciadori: messer si. E che uomo fu?* Messere, fu 
uno vecchio. Ciò non può essere, rispose lo^ 'mperadore, che 
uomo Vecchio dicesse sì gi*ande villania. Messere, pur fue. 
Ditemi, disse lo 'mperadore , di ch'e fazione (9) , e di che era 
y^stito? Messere, era canuto e vestito di vergato (10). Ben 
può essere, disse lo 'mperadore, da che è vestito di vergato, 
ch'elli è un matto (11). 



Come lo'mperadore Federigo trovò un poltrone (!) a una fon^ 
tana, e chieseli bere, e poi li tolse il suo barlione (2). 



Novella XXIII. 

Andando lo 'mperadore Federigo a una caccia con veste 
verdi siccome era usato, trovò un poltrone a una fontana in 
sembianti (3), et avea distesa una tovaglia bianchissima in sul- 
l'erba verde, et avea suo tamerice (4) con vino, e suo mazzero (5) 
molto polito. Lo 'mperadore giunse, e chieseli bere. Il pol- 
trone rispose: con che ti dare' io bere? A questo nappo non 



Ci) Il Biagi (pag. 50) aggiunge: 
« et come lo fatto era istato ». 

(8) Che si opponesse alla proposta 
di restituire Vastore. Notisi la ra- 
pidità e concisione del dialogo. 

(9) Faccia, lineainenti del volto, 
aspetto. « Se le fazion che porti non 
son false ». Inf., XVIII, 41). 

(10) Panno vergato chiamavasi 
quello fatto a righe di vario colore ; 
e il vestir di vergato era giudicata 
cosa sconveniente ad un uomo sa- 
vio. 

(11) Che l'abito di vergato non 
fosse decente ad uomo serio e di 
consiglio, si potrebbe dedurre, os- 
serva il Manni, dall'antica Somma 
Pisanella, dettia. il Maestruzzo, ove 
nel Lib. I, cap. 24, si proibisce in 
questa guisa: « Qualunque cherico 
usa vestimento vergato, ovvero par- 



tito, pubblicamente senza cagione, 
s'egli é benefiziato, é sospeso da ri- 
cevimento de' frutti per mesi sei », 

(1) Uomo di bassa condizione. 
« Nominandolo con quella parola , 
colla quale è usanza di nominare i 
poltroni e contadini » (Gasa, Galat., 
34). 

(2) Vaso da portarsi a cintola per 
cammina. Anche bariglione e bar- 
letta. 

(3) Un poltrone in sembianti , 
cioè aiWappai^enza poltrone. 

(4) Vaso lormato col legno di ta- 
merice o tamerisco (metonimia). 

(5) « Mazzero si dice il pane 
quando é azzimo o mal lievito e so- 
do » {Deput. al Decam.^ face. 71). 
Il Biagi (pag. 50): « et aveavisuso 
uno fiascone con vino et suo man- 
giare molto pulito ». 
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poiTai tu bocca. Se tu hai corno (6), del vino ti do io volen- 
tieri. Lo 'mperadore rispose: prestami tuo barlione, et io berrò 
per convento che mia bocca non vi appresserà (7). E lo pol- 
trone li le porse; e tenneli lo convenente (8). E poi non li le 
rendeo; anzi spronò il cavallo e fug^ col barlione. Il poltrone 
avvisò bene che de' cavalieri dello 'mperadore fosse (9). L'al- 
tro giorno andò alla corte. Lo 'mperadore disse alli uscieri: 
se ci viene un poltrone di cotal guisa, fatelmi venire dinanzi, 
e non li fermate (10) porta. Il poltrone venne. Fu dinanzi 
allo 'mperadore. Fece il compianto (H) di suo barlione. Lo 'mpe- 
radore li fece contare la nov,ella più volte in grande sollazzo. 
Li baroni l'udirò con gran festa. E lo' mperadore disse: cono- 
sceresti tu tuo barlione? Si, messere. Allora lo 'mperador si 
trasse lo barlione di sotto, per dar a diveder ch'elli era suto (12)^ 
Allora lo 'mperadore, per la nettezza di colui, li donò molto 
riccamente. 



Come lo ^mperadore Federigo fece una quistione 
a duo savi, e come li guidardonò. 

Novella XXIV. 

Messere lo 'mperadore Federigo si avea duo grandissimi savi; 
l'uno avea nome messer Bolgaro, e l'altro messer M. (1). Stando 



(6) Vaso a forma di corno, op- 
pure un vero corno ad uso di vaso, 
adoperato per bere dai cacciatori e 
viandanti. — Nella Tav. rit.: « Mes- 
ser lo re, voi ci prenderete lo corno 
et empieretelo di vino, e darete bere 
alle donne ». 

(7) Io berrò a patto di non ap- 
pressarvi la bocca. Convento (dal 
lat. convenire, ridursi più persone 
in unluogo) vale anche convenzione, 
patto (Fatti d'Aless., 123: E si 
combatteremo insieme .... per t&le 
convento, che, se tu vinci, ecc. »). 
Dante nello stesso senso usò con- 
vegno (« per tal convegno ».'Inf.^ 
XaXII, ld5), e in questo significato 

Sii antichi adoperarono, per lo più, 
[ femm . convegno.- Il Biagi (pag.oO): 
« et io berò, et impromettoti cne in 
mia bocca non toccherà »; e a pag. 
207: « et io berò |$er convenente 



che mia boccha non vi apressa »; 

(8) Mantenne il convenuto, il pat- 
to. — Il Biagi (pag. 51). « Tenneli 
convento ». 

(9) S'immaginò che egli fosse uno 
dei cavalieri deirimperatore. 11 Bor- 
ghini : « avvisò bene alle vestimenta 
da caccia ». 

(10) Chiudete. Fermare, per chiu- 
dere, francesismo usato anche dal 
Firenzuola ne\VAsÌ7io d'oro. 11 Biagi 
(pag. 207): « no li serrate porta ». 

(il) Lagnanza. — Il Biagi (pag. 51): 
« lamento »; e a pag. 207; « con- 
pianto de la perdita di suo bari- 
glione ». 

(12) Stato. — Il Biagi (pag. 51): 
« per dare asenplo et a vedere che 
elli era istato in persona ». 

(1) Il Biagi (pag. 60) e gli altri 
testi leggono: « Messer Martino ». — 
Bolgaro o Bulgaro e Martino erano 
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lo 'mperadore un giorno tra questi savi, Tuno si era dalla 
destra parte e Taltro dalla sinestra. E lo 'mperadore fece loro 
una quistione, e disse: signori, secondo la vostra legge, poss'io 
a' sudditi miei, a cui io mi voglio, torre ad uno, e dare ad 
un altro (2), sanz'altra cagione? acciocché io sono signore: e 
dice la legge che ciò che piace al signor si è legge intra i 
sudditi suoi. Dite se io lo posso fare, poiché mi piace. L'uno 
de' duo savi rispose: messere, ciò che ti piace puoi fare dei 
sudditi tuoi sanza colpa. L'altro rispose, e disse: messer, ame 
non pare, perocché la legge è giustissima, e le sue condizioni 
si vogliono giustissimamente osservare e seguitare. Quando voi 
togliete, si vuole sapere perchè, et a cui date. Perchè Tuno e l'al- 
tro savio dicea vero, ad ambidue donoe. All'uno donò cappello 
scarlatto (3) e palafreno bianco. Et all'altro donò che facesse 
una legge a suo senno. Di questo fu quistione intra' savi, a 
cui avea più riccamente donato. Fue tenuto (4) che a colui 
ch'avea detto che poteva dare e torre come li piacea, donasse 
robe e palafreno come a giullare, perchè Tavea lodato (5). A 
colui che seguitava la giustizia, si diede a fare una legge (6). 



due famosi giureconsulti bolognesi, 
fioriti intorno alla metà del sec. XII, 
rivali e competitori, sebbene disce- 

fioli dello stesso maestro Irnerio. 
1 Tira boschi pone la morte di Bul- 
garo nel 1166, e raccoglie dalla storia 
dei professori di Bologna che Bul- 
garo ebbe a sostenere grandi con- 
tese con Martino, singolarmente in- 
tomo ai diritti imperiali , che da 
q esto erano estesi ed ampliati fuor 
di misura, mentre Bulgaro li re- 
stringeva entro certi confini ; perciò 
vennero più volte a questione di- 
nanzi allo stesso Federigo. 

(2) Il Biagi (pag. 60): « tollero a 
uno et dare a un altro »; e a 
pag. 208 : « torre a cui io mi voglio 
et dare ad un altro ». 

(3) Scarlatto qui é aggettivo, ma 
può essere anche sostantivo. H Bor- 
ghini col Biagi (pag. 61) legge : 
« cappello di scarlatto ». 

(4) Ritenuto, giudicato. 

(5) A quello che lo aveva adu- 
lato Godalo), donò vesti (robe) e 
palafreno, come se fosse stato un 

giullare. — Brunetto Latini (Teso^ 
retto, cap. XV): 



« Hacci gente di corte 
Che sono use, ed accorte 
A 8oIa2zar la gent*^. 
Ma domandan sovente 
Danari e vestimenti ». 

(6) Qui paiono confusi due fatti, 
due dimande che la tradizione as- 
severa fatte da Federigo ai dottori 
italiani. Ottone Morena {Hist. lau- 
den., in R. Ital. Script. VI, 1158) 
racconta che Timperatore dimandò 
a Bolgaro e Martino se fosse pa- 
drone del mondo, e poiché il primo 
ebbe il premio di un cavallo per 
aver risposto che si, Bolgaro disse: 
Amisi equum, quia dixi aequum, 
quod non fuit aequuni , o come 
vuole il Saliceto (In cod. 1. 3, VII, 37): 
Bulgaru8 dixit. aequum, sed Mar- 
tinus habuit equum. Il Bellapertica 
{In cod. 1. 3,o45) concorda quanto 
al donato e al non donato con la 
nostra novella e col Morena. L*aned- 
doto é raccontato anche da Odof redo 
(In Dig. vet., 1. 3, II, 1), mail fatto 
sarebbe avvenuto fra Azo e Lo- 
tario con Enrico VI, che nel 1191 
si trovava a Bologna. La questione 
posta ai due dottori fa a chi spet- 
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Come il saldano donò a uno dugento marchi, 
^ come il tesoriere li scrisse, veggente lui, ad uscita. 

Novella XXV. 

Saladino fu soldano (1), nobilissimo signore, prode e largo (2). 
Un giorno donava a uno dugento marchi, che l'avea pre- 
sentato uno paniere di rose di verno ad una stufa (3). 11 
tesorieri suo dinanzi da lui si scrìvea ad uscita (4): scorseli la 
penna (5), e scrisse trecento. Disse il Saladino: che fai? Disse 
il tesoriere: messere, errava; e volle dannare (6) il sopra più. 
Allora il Saladino parlò: non dannare; scrivi quattrocento. 
Per mala ventura, s'una tua penna sarà più larga di me (7). 



tasse il merum imperium. « A voi 
solo », rispose Lotario: « a voi e 
ai giudici », rispose Azo, e Lotario 
ebbe in dono un cavallo. Il Savigny 
{St. del diritto romano nel M. E., 
Batelli, 1844, t. II, p. II, pag. 47) 
conclude che la questione sulla pro- 
prietà dell* Imperatore fu fatta a 
Martino e a Bulgaro, e la questione 
sul merum imperium. a Lotario e 
ad Azo. Cfr. D'Ancona, op. cit. , 
pag. 313. 

(1) Selah-eddyn, saltano d'Egitto, 
nato il 1187 nel castello di Tecrit 
sul Tigri, salito al trono nel 1174 
e morto a Damasco nel 1193; fa- 
moso durante il Medio Evo nei paesi 
occidentali per le sue grandi libe- 
ralità e munificenze, per le quali fu 
considerato come il tipo ideale del 
cavaliere e signore maomettano (Cfr. 
G. Paris, La legende de Saladin , 
Paris, 1893). Dante lo pone nel Lim- 
bo {Inf.^ IV, 129) « solo in parte » 
fra gli eroi deirantichità, e r onora 
di alte lodi anche nel Conv.^ IV, 11 . 
Cfr. h* Avventuroso Cìciliano (ed. 
Nott, pag. 350), i Fioretti di S. Fran 
Cesco (cap. XXIV), i Conti di ca- 
valieri antichi (conto V) e le no- 
velle del Boccaccio (i>ecawi., Oiorn. I, 
nov. 3 e Giom. X, nov. 9), dove si 
parla della venuta di Saladino in 
Italia per osservarne i costumi. 

(2) Liberale. Il Biagi (pag. 77) : 
« larghissimo donatore ». 



(3) Un paniere di rose fatte fio- 
rire d'inverno al calore di una stufa. 

(4) Il ras. vaticano reca questa 
lezione, certo migliore: « li scrivea 
ad uscita » (Biagi, op. cit., pag. 
CXVII). 

(5) Gli scivolò la penna, errò scri- 
vendo. 

(6) Cassare, cancellare. Dannare, 
nel senso di fare il saldo alle par- 
tite, lo usa anche il Boccaccio : « E 
perciò dannerai mia ragione ». 

(7) Sarebbe per me una sventura, se 
la tua penna fosse più larga di me ; 
ovvero: non sarà mai detto che la 
tua penna sia più generosa di me. 

Nel testo del Borghini questo 
racconto si legge diversamente, co- 
me segue : 

« Lo Saladino fu soldato, e fu no- 
bilissimo signore, prode e largo. Av- 
venne che ad una battaglia prese un 
cavaliere francesco (cioè francese) 
con altri assai, lo qual francesco li 
venne in grande grazia tra gli altri. 
Gli altri tenea in prigione, e costui 
di fuori con seco; e vestialo nobi- 
lemente, e non parea che lo Sala- 
dino sapesse fare senza lui, tanto 
ramava. Un giorno avvenne che que- 
sto cavaliere pensava fortemente fra 
sé medesimo. Lo Saladino se n'av- 
vide : fecelo chiamare , e disse che 
volea sapere di che stava cosi pen- 
soso. E quegli non volendo dire, lo 
Saladino disse: tu pure il dirai. Lo 



36 



CENTO NOVELLE ANTICHE 



Questo Saladino al tempo del suo soldanato (8) ordinò una 
triegua tra lui e cristiani, e disse di voler vedere i nostri 
modi (9), e, se li piacessero, diverrebbe cristiano. Permossi la 
triegua. Venne il Saladino in persona a veder la costuma (lO) 
de* cristiani. Vide le tavole messe per mangiare con tovaglie 
bianchissime; lodolle molto. E vide l'ordine d'elle tavole ove 
mangiava il re di Francia. Partito dall'altre, lodolìo assai (11). 
Vide le tavole ove mangiavano i maggiorenti (12); lodolle 
assai. Vide come li poveri mangiavano in terra umilmente. 
Questo riprese forte , e biasimò molto che li amici di lor 
signore mangiavano più vilmente e più basso (13). Poi andaro 
li cristiani a veder la costuma loro. Videro che i saracini 
mangiavano in terra assai laidamente. Il soldano fece tender 
suo padiglione assai ricco là dove mangiavano, et in terra 
fece coprir di tappeti i quali erano tutti lavorati a erocr 
spessissime (14). I cristiani stolti entrarono dentro, andando 
con li piedi su per quelle croci, sputandovi suso, siccome in 
terra. Allora parlò il soldano, e ripreseli forte: voi predicate 
la croce, e spregiatela tanto? Così pare che voi amiate vostro 



cavaliere vedendo che non potea fare 
altro, dissegli: messere^ a me sov- 
viene di mia gente, e di mio paese. 
E lo Saladino disse: poiché tu non 
vuoili dimorale con meco, si ti farò 
grazia , e lascerotti. Fece chiamare 
suo tesoriere, e disse : d&lli duemila 
marchi d'argento. Lo tesoriere di- 
nanzi da lui si scrivea in escita: 
scorseli la penna e scrìsse tremila. 
Disse il Saladino : che fai f Disse il 
tesoriere : messere, io erravo ; e volle 
dannare il soprappi ù. Allora il Sa- 
ladino parlò: non dannare; scrivi 
quattromila. Per mala ventura se 
una tua penna sarà più larga di 
me ». Con alcune varianti la stessa 
novella si legge nel Biagi a pag. 33. 

(8) In cui fu sultano. — Solda- 
nato, come impero, ducato e si- 
mili. 

(9) La nostra maniera di vivere. 

(10) Co3tumanza, usanza, Inf., 
XXIX, 127: 

« E Niccolò che la costuma ricca 
del garofano prima discoperse »• 

(11) È più chiaro leggere col Biagi 



(pag. 109) e col Carbone: « E vide 

I ordine delle tavole ove mangiava 
il re di Francia, partite dall'altre: 
lodollo assai ». — Partite qui vai 
separate ; lodollo assai, lodò assai 
queirordine. 

(12) I principali del regno.. 

(13) L apostolo Giacomo nell'epi- 
stola cattolica (cap. 2, v. 2-4), pe- 
rorando la causa dei poveri presso 
le radunanze dei fedeli, dice; « Se 
nella vostra radunanza entra un no- 
mo con Tanel d'oro, in vestimento 
splendido , e v'entra parimenti nn 
povero, in vestimento sozzo ; voi ri- 
guardate a colui che porta il vesti- 
mento splendido, e gli dite: Tu siedi 
qui onorevolmente ; e al povero dite: 
Tu, stattene quivi in piò, o siedi 

Sui sotto allo sgabello de miei piedi, 
fon avete voi fatta differenza in voi 
stessi? e non siete divenuti gìndici 
di malva^ pensieri? » 

(14) Ricamati a croci fittissime. 

II Boccaccio (Qiom. X, nov. 9): « fi 
fecevi por suso una coltre lavorata a 
certi compassi di perle grossissime 
e di carissime pietre preziose »• 
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Iddio in sembianti di parole (15), ma non in opera. Vostra 
maniera e vostra guisa non mi piace. Ruppesi la triegua, e 
ricominciossi la guerra (16). 

Qui conta d'uno borghese di Francia. 

Novella XXVI. 

Uno borghese (1) di Francia avea una sua moglie molto 
bella. Un giorno era a una festa con altre donne della villa. 
Et avevavi (2) una molto bella donna la quale era molto 
sguardata (3) dalle genti; e la moglie del borghese diceva 
infra se medesima: se io avessi così bella cotta (4) com'ella, 
io sarei altresì sguardata come ella. Perch'io sono altresì bella 
come sia (5) ella. Tornò a casa al suo marito, e mostrolli cruc- 
cioso sembiante. Il marito la domandava sovente, perchè ella 
stava crucciata. E la donna rispose: perch'io non sono vestita 
sì che io possa dimorare (6) con l'altre donne. Che a cotale 
festa l'altre donne, che non sono posi belle com'io, erano* sguar- 
date, et io no per mia laida cotta. Allora suo marito le promise 
del primo guadagno che prendesse, di farle una bella cotta. 

Pochi giorni dimorò (7) che venne a lui un borghese, e 
domandolli dieci marchi in prestanza. Et oflferseline duo marchi 
di guadagno (8) a certo termine. 11 marito rispose: io non ne 
farò neente. Però che l'anima mia ne sarebbe obbrigata (9) 
allo 'nferno. E la moglie rispose: ahi disleale, traditore, tu '1 
fai per non farmi la mia cotta. Allora il borghese per la pun- 



(15) Il Biagi (pag. 77): « in sem- 
bianti et in parole ». 

(16) La seconda parte di questa 
novella si trova nella Cronaca di 
Turpino , cap. 14 , dove il fatto é 
appropriato ad Agolante. Veggasi 
pure la novella CXXV del Sacchetti, 
dove si parla d*uno spagnuolo in» 
credulo, il quale riprende Carlo Ma- 
gno (che pretendeva di convertirlo) 
perché non osservava, come dove- 
vasi, la fede cristiana. Lo stesso Sac- 
chetti ripete questo racconto molto 
più brevemente nei Sermoni Evan- 
gelici, riprodotto dallo Zambrini 
nel Libro di novelle, n. LXXX. 
D* Ancona, op. cit., pag. 314. 

(1) Cittadino, non nobile. Bor- 
ghese vale propriamente abitatore 
di borgo e, per estensione, di città 
(viUa). 

(2) Bravi, 



!! 



3) Guardata, osservata. 

4) Soprawest a. Antiquata in 
questo senso ; é rimasta invece per 
indicare quella corta sopravvesta 
di tela bianca, che sogliono indos- 
sare i preti neiresercizio degli uffìzi 
divini. 

(5) È. Enallage. Nota quanto effi- 
cace la ripetizione dei pronomi. — Il 
Biagi (pag. 40) : « bella com'ella ». 

(6) Stare, trovarmi. 

(7) Passo, passarono. 

(8) Interesse. Lo stesso significato 
ha poco dopo la parola guìdardone, 
che abbiamo trovato nel senso di 
premio (pag. 12, n. 5). 

(9) Costretta, condannata; dal 
lat. obligari: * obligor ut tangam 
laevi fera litora Ponti » (Ov. 
Trist., eleg. II). — Il Biagi: « che la 
mia anima ne sarebbe in pericolo di 
morte ». • 
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tura della moglie, prestò l'argento a duo marchi di guidardone, 
e fece la cotta a sua mogliera (10). La moglie andò al moni- 
stero con l'altre donne. In quella stagione v'era Merlino (11). 
Et uno parlò, e disse : per san Janni, quella è bellissima dama. 
E Merlino il saggio profeta parlò, e disse: veramente è bella, 
se i nemici di Dio non avessero parte in sua cotta (12). E la 
dama si volse, e disse: ditemi come i nemici di Iddio hanno 
parte in mia cotta. Rispose : dama, io lo vi (13) dirò. Membra vi 
quando voi foste a cotal festa, dove l'altre donne erano sguar- 
date più che voi, per vostra laida cotta? E tornaste, e mostraste 
cruccio a vostro marito? Et elli impromise di farvi una cotta 
del primo guadagno che prendesse? E da ivi a pochi giorni 
venne un borghese per dieci marchi in presto a due marchi 
di guadagno, onde voi v'induceste vostro marito? E di sì mal- 
vagio guadagno è vostra cotta. Ditemi, dama, se io fallo di 
neente. Certo, sire (14), no, rispose la dama. E non piaccia 
a Dio nostro, sire, che sì malvagia cotta stea sor' me (15). E, 
veggente (16) tutta la gente, la si spogliò. E pregò Merlino 
che la prendesse a diliverarè (17) di si malvagio periglio. 



Qui conta d'uno grande Moaddo(\)a cui fu detta villania. 

Novella XXVII. 

Uno grande Moaddo andò ad Alessandro (2), et andava un 
[i^iorno per sue bisogne per la terra, et un altro li venia di 



(10) Voce andata in disuso, più 
prossima al latino mulier. 

(11) Famoso mago leggendario del 
Medio Evo, che ha tanta parte, e si 
varia, nei poemi romanzeschi. 

(12) Se i demoni non partecipas- 
sero con lei al possesso della veste. 

(13) Iperbato. Ve lo diro; cosi 
più avanti: La si per se la. 

(14) Signore. 

(15) Su di me, sopra di me. In 
vece di sor, oggi, nel linguaggio 
familiare, si usa sur innanzi all'ar- 
ticolo indeterminativo: sur un leg- 
gio, sur una tavola; ma é più co- 
mune su d*tin leggio, sopra d'una 
tavola. — Il Biagi: « dimori sopra 
di me ». 

(16) Alla presenza di. 

(17 Liberare, francese délivrer. 

(1) Il prof. Fausto Lasinio, pre- 
gato dal prof. Guido Biagi, ricercò 
l'etimologia della parola Moaddo, e 



scrisse la seguente nota filologica: 
« Moaddo è voce d'incerto signifi- 
cato, l'etimologia essendone diffici- 
lissima. (>)n le debite riserve, per 
pura congettura, forse si potrebbe 
credere che sia: 1.° per Muaddab 
che varrebbe dotto, istruito, edu- 
cato, civile, cortese, ecc., corrotta- 
mente divenuto Muaddo, poi Moad 
do, Moado (il b radicale cadde, ecc.). 
— 2.® per Mohado, cioè degli Al- 
mohadi, nome notissimo, ecc. — 3.® 
ma con somma esitanza lo scrivo, 
per Mobad (= Mubaid, Maubad), 
persiano che vale, oltre a sacerdote 
guebro, anche dottore, filosofo, uo- 
mo di gran sapere, ecc. — La prima 
etimologia è però la più probabile 
per non dire a dirittura la proba- 
ozVc». Biagi, op.cit.,pag:. CX(5, nota. 
(2) Il testo Borgnini ha: « Un 
grande uomo d'Alessandria an- 
dava ». f" 
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dietro, e dicevali molta villania, e molto lo spregiava, e quelli 
non faceva ninno motto. Et uno li si fece dinanzi, e disse: o 
che non rispondi a colui che tanta villania ti dice? E quelli 
sofferente rispose, e disse a colui che li dicea che rispondesse: 
ìq non rispondo, perch'io non odo cosa che mi piaccia. 



Qui conta della costuma che era nello reame di Francia, 



Novella XXVIII. 

Costuma era nel reame di Francia che l'uomo che era de- 
gno d'esser disonorato e giustiziato^ si andava in sullo carro. 
E s'avvenisse che campasse la morte, mai non trovava chi 
volesse usare (1) ne stare con lui per ninna cagione. Lancia- 
lotto (2), quand'elli venne (3) forsennato per amore della reina 
Ginevra , si andò in sulla carretta, e fecesi tirare per molte 
luogora (4); e da quello giorno innanzi non si spregiò più l^ 
carretta: che le donne e li cavalieri di gran paraggio vi 
vanno ora su a sollazzo. Ohi mondo errante, et uomini scono- 
scenti (5) di poca cortesia, quanto fu maggiore lo signore no- 
stro che fece il cielo e la terra, che non fu Lancialotto che 
fu un cavaliere di scudo (6), e (7) mutò e rivolse (8) cosi 
grande costuma nel reame di Francia che era reame altrui (9). 
E Gesù Cristo nostro signore non poteo, perdonando a' suoi 
offenditori, fare che ninno uomo perdoni (10). E questo volle 



(1) Conveì^aare, trattare, 

(2) Uno degli eroi della Tavola 
Rotonda, amante della regina Gine- 
vra. 1 suoi amori sono narrati in 
un romanzo del secolo XII, Lance- 
Io t du Lac, che é la fonte di cui si 
servi Dante nell'episodio di Fran- 
cesco (cfr. Inf., V, 128). 

(3) Divenne. — Il Biagi (pag. 42): 
« inpazò ». 

(4) Molti luoghi. Plur. femm., 
come più indietro (/rodora per gradi. 

(5) Privi di conoscenza^ igno- 
ranti ; cosi mondo errante per 
mondo pieno di errori. 

(6) Cavalieri di scudo, dice Franco 
Sacchetti, son quegli che son fatti 
cavalieri , o da * popoli , o da * si- 
gnori , e vanno a pigliar la cavalle- 
ria armati e con la barbuta in testa. 

(7) Eppure. Cosi poscia : E Gesù, 
e avversativa. - 



(8) Nota la proprietà e l'eleganza 
dei due verbi per esprimere l'im- 
provviso cambiamento delle opinioni 
nell'anima del popolo, tanto facile 
a correr dietro all'apparenza delle, 
cose. 

(9) La patria di Lancialotto o Lan- 
cillotto era la Bretagna ; egli era fi- 
glio del re Bando di Benoich e della 
regina Costanza. 

(10) Il buon narratore moraliz- 
zando sul suo racconto sembra con- 
cludere : Lancillotto, semplice cava- 
liere di scudo, potè con un suo gesto 
distogliere una corte che non era 
la sua da una falsa opinione; men- 
tre Cristo col suo sublime esempio 
non potè istillare al popolo suo l'a- 
more del perdono e (a. tregua dalla 
vendetta. — Nel testo del Borghini 
la riflession morale è cosi rabber- 
ciata: 
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e fece nel reame suo a quelli che lo puosero in croce: a co- 
loro perdonò, e pregò il padre suo per loro (11). 



Qui conta come i savi astralogi disputavano del cielo impireo. 

Novella XXIX. 

Grandissimi savi (1) stavano in una scuola a Parigi, e di- 
sputavano del ciel impireo (2), e molto ne parlavano disi- 
derosamente, e come stava disopra li altri cieli. Contavano (3) 
il cielo dov'è Giuppiter (4), Saturno e Mars (5), e quel del 
Sole e di Mercurio e della Luna. E come sopra tutti stava 
lo *mpireo cielo. E sopf*a quello sta Dio padre in maestade 
sua. Così parlando, venne un matto, e disse loro: signori, e 
sopra il capo di quel signore che ha? L*uno rispose a gabbo (6): 
havvi un cappello. E U matto se n'andò, e' savi rimasero. 
Disse l'uno: tu credi al matto un cappello (7) aver dato, ma 
elli (8) è rimaso a noi. Or diciamo, sopra capo che ha ? Assai 
cercaro loro scienzie; non trovaro n eente. Allora dispero: 
matto è colui che è sì ardito che la mente mette di fuor del 
tondo (9). E via più matto e forsennato è colui che pena e 
pensa di sapere il suo principio. E sanza veruno senno chi 
vuole sapere li suoi profondissimi pensieri (10). 



« Ma* Mondo errante, et huomini 
sconoscenti di poca cortesia. Lan- 
cialotto fu un Cavalier di scudo et 
mutò, e rivolse cosi grande costuma 
nel Reame di Francia, che era Rea- 
me altrui. Et non si trova modo per 
li Signori ne* Reami loro, a mutar 
la mala usanza delle parti, et a fare 
che gli huomini perdonino e steano 
insieme in pace, et non vadino cosi 
parteggiando? » 

(11) « Si direbbe (scrive il D'An- 
cona) che la novella, specialmente 
per la moralità che Ve aggiunta^ 
t'osse tratta da un qualche lioro di 
esempi ascetici. Del resto sulPavven- 
tura di Lancellotto, vedi il poema 
di Cristiano di Troyes intitolato 
Lancelot ou la Charette » (Op. cit., 
pag. 315). 

(1) Uomini dottissimi. 

(2) L'Empireo é l'ultimo cielo del 
Paradiso, dove hanno la loro sede, 
con Dio e cogli angeli, tutti i beati. 

(3) Raccontavano , disputavano 
pel ... . 



(4) Giove, 

(5) Marte, 

(6) Per celia, per ischerzo. 

(7) Rabbuffo, rimprovero. Fare 
o dare un capjpelio o cappellaccio 
a uno è dargli, o fargli un rabbufìfo, 
o farlo rimanere in vergogna. « AUa 
prima giunta mi fece un cappello, 
che io non l'avessi aspettato » (Caro, 
Lettere, I, 28). 

(8) Il cappello, 

(9) Circolo, per significare il cer- 
chio in cui é compresa Tintelligenza 
umana. 

(10) È fuori di ragione chi spera 
di poter pervenire a conoscere 1 im- 
penetrabile opera della divinità. 
jPurg,, UT, 34: 

Matto .è chi spera ohe nostra ragione 

possa trascorrer la infinita via, 

che tiene una sostanzia in tre persone. 

Il Biagi (pa^. 44) aggiunge : « quan- 
do quelli savi non poteano invenire 
solamente che avesse sopra capo », 
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Qui conta come uno cavaliere di Lombardia dispese (1) il suo» 



Novella XXX. 

Uno cavaliere di Lombardia era molto amico dello 'mpera- 
dore Federigo, et avea nome Q-., il quale non avea reda (2) 
ninna; bene (3) avea gente di suo legnaggio (4). Puosesi in 
cuore di voler tutto dispendere alla vita sua (5), sì che non 
rimanesse il suo dopo lui. Istimò quanto potesse vivere, e 
soprappuosesi bene anni dieci (6). Ma tanto non si soprap- 
puose, che dispendendo e scialacquando il suo, gli anni soprav- 
vennero, e BOpercbioUi tempo (7), e rimase povero, che avea 
tutto dispeso. Puosesi mente (8) nel povero stato suo, e ricor- 
dossi dello 'mperadore Federigo che grande amistade avea 
con lui, e nella sua corte molto avea dispeso e donato (9). 
Propuosesi d' andare a lui, credendo che raccogliesse a gran- 
dissimo amore (10). Andò allo 'mperadore, e fu dinanzi da 
lui. Domandò (11) chi e' fosse, tutto che bene lo conoscea. 
Quelli li raccontò suo nome. Domandò di suo stato. Contò lo 
cavaliere come li era incontrato (12), e come il tempo li era 
soperchiato. Lo 'mperadore rispose: esci di mia corte, e sotto 
pena della vita non venire in mia forza (13): imperò che tu se' 
quelli che non volei che dopo i tuoi anni (14) ninno avesse bene. 



(1) Spese disordinatamente, con- 
sumò. Cfr. nov. XVII, n. 4. 

(2) Vedi pag. 13, n. 9. Reda ha, 
in questo luogo, il particolare signi- 
ficato di figliuoli o discendenti. Il 
Borghini e il fìiagi (pa^. 48) : « Non 
avea erede che suo figliuolo fosse ». 

^3) Però, tuttavia; ed anche bensì, 
sì itene. Talvolta Tavv. bene serve 
a rafforzare Tavversativo mxi, 

(4) Non avea figliuoli, ma con- 
sanguinei. 

(5) Durante la sua vita, nel tempo 
di sua vita. « Questo Ammone .... 
era molto famoso di santità per li 
molti miracoli che Dio fece per lui 
a sua vita » {Vite de* SS. J^adri. 
lib. I). — Il Biagi: e in sua vita ». 

/6) Fece il computo degli anni che 
vivrebbe, e vi aggiunse ancora (bene) 
altri dieci anni. — Istimò dal lat. 
aestimare. 

(7) Gli avanzo tempo; e cosi si 
trovò a non aver più nulla. 



(3) Badò a sé; volse T animo, il 
pensiero a sé stesso, alla sua condi- 
zione. 

(9) Speso per sé e donato agli altri. 

« Ma chi di suo buon cuore 
Amasse per amore, , 

Una donna volente, 
Se t.'ilor largamente 
Di spendesse e donasse » 

(B. Latini, Tesoretto XV, 101). 

(10) « Che raccogliesse a grande 
onore » legge il testo del Borghini 
e del Biagi. Ma può stare anche l'al- 
tra locuzione, essendo accogliere ad 
amwe lo stesso che accogliere con 
amore. 

(11) Sottint. V imperatore, 

(12) Quel che gii era accaduto. 
Nota l*uso del come nelle proposi- 
zioni oggettive. 

03) In mio potere, 

(14) Dopo il termine di tua vita. 
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Qui conta d'uno novellatore di messere Azzolino (1), 



Novella XXXI. 

Messere Azzolino avea uno suo novellatore, il quale facea 
favolare (2), quando erano le notti grandi di verno. Una notte 
avvenne che *1 favolatore avea grande talento (3) di dormire. 
Et Azzolino il pregava che favolasse. Il favolator incominciò 
a dire una favola d' uno villano ch'avea suoi cento bisanti (4). 
Il quale andò a uno mercato a comperare berbici (5), et eb- 
bene due per bisante. Tornando con le sue pecore, uno fiume 
ch'avea passato era molto cresciuto per una grande pioggia 
che venuta era. Stando alla riva, vide uno pescator povero con 
uno suo burchiello (6) a dismisura picciolino, sì che non vi 
capea (7) se non il villano et una pecora per volta. Allora il 
villano cominciò a passare con una berbice, e cominciò a vo- 
gare: lo fiume era largo. Voga, e passa (8). E lo favolatore 
restò (9) di favolare. Et Azzolino disse: va oltre. E lo favo- 
latore rispose : lasciate passare le pecore, e poi racconterò il 
fatto; che le pecore non sarebbeno passate in uno anno, si 
che intanto puotò bene ad agio (10) dormire (11). 



(1) Ezzelino III da Romano, nato 
nel 1194 e morto a Cassano suirAd- 
da nel 1259, ferito in battaglia con- 
tro i Milanesi, tiranneggiò per tren- 
t*anni la Marca Trivieiana, e fu 
principale sostenitore della parte im- 
periale neiritalia superi ore.Delle sue 
immani scelleratezze sono piene le 
pagine dei cronisti antichi (Cfr. Vil- 
lani, Cron.^ VT, 73). Dante lo colloca 
fra i tiranni immersi in un fiume di 
sangue bDllente. Cfr. Inf., XII, 110 e 
Par., IX, 29. 

(2) Raccontar favole, dal lat. 
fahularì. 

(3) Il Biagi (pag. 51): « voglia ». 
US Vedi pag. 18, n. 3. 

[5) Pecore, dal lat. verveou o beì*- 
hex (frane, hrèhis). 

(6) Diminutivo di burchio, navi- 
cella usata per il mare e per i fiu- 
mi. — Il Bia^i: « Istando alla riva, 
brigossi d'acci vi re in questo modo 
che un povero pescatore avea uno 
suo piccKolo burchiello ... ». Ac- 



civire, vale : provvedere, procaccia- 
re, trovar modo di fare o d'avere. 

(7) Capiva, entrava. 

(8) Il Parenti nota, oltre la so- 
lita sobrietà della frase, la mirabile 
naturalezza ed evidenza con cui la 
narrazione s'allenta e si tronca in 
bocca all'uomo cascante di sonno. 

^9) Si arrestò, cessò. 

(10) Con tutto suo comodo. 

(11) L'avventura trovasi già rac- 
contata da Pietro Alfonso nella Dt - 
sciplina elericalis. Per altri raf- 
fronti, veggasi la novella che Sancio 
Panza racconta a Don Chisciotte 
(Parte I, Gap. XX), e il Fabliau 
intitolato Du Fablier (Legrand 
d'Aussy, Fabliaux et Contea, ecc. 
tom. I, pag. 269). Ve^g^asi pure nella 
Raccolta di novelle siciliane del Pitré 
(Tom. Ili, pag. 108) quella che ha 
per titolo : La truvatura,¥t^eT mag- 
giori notizie, cfr. D'Ancona, op. 
cit., pag. 316. — Vedi anche il Li- 
bro de loa Exemplos, n. LXXXV. 
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Delle belle valentie di Riccar Loghercio dell'Illa. 

Novella XXXII. 

Riccar Loghercio fu signore deirilla (1), e fu grande gen- 
tiluomo di Provenza e di grande ardir e prodezza a dismisura (2). 
E quando i saracini vennero a combattere la Spagna, eili fu 
in quella battaglia che si chiamò la Spagnata, e fu la più 
perigliosa battaglia che fosse dallo tempo di quella di troiani 
e di greci in qua (3). Allora erano li saracini in grandissima 
moltitudine e con molte generazioni (4) di stormenti (5), si 
che Riccar Loghercio fu il conducitor della prima battaglia (6). 
E per cagione che li Cavalli non si poteano mettere avanti 
per lo spavento delli stormenti, comandò a tutta sua gente 
che volgessero tutte le groppe de' cavalli alli nemici; e tanto 
ricularo (7) che furo intra nemici. E poi quando furo intra 
i nemici così riculando (8), ebbe la battaglia dinanzi, e veniano 
uccidendo a destra et a sinestra, sì che misero i nemici a de- 
struzione. E quando il conte di Tolosa si combattea col conte 
di Provenza altra stagione (9), si dismontò del destriere Riccar 
Loghercio, e montò in su uno mulo; et il conte disse: che è ciò, 
Riccar? Messere, io vo' mostrare che io non ci sono per caccia- 
re (10) né per fuggire. Qui dimostrò la sua grande franchezza (11), 
la quale era nella sua persona oltre (12) gli altri cavalieri. 



(1) n Biagi(pag. 52) leg^e: « Ric- 
cardo lo cherico fae singniore della 
Lilla ». — Di questo Riccar, che è 
detto signore dell'Illa e grande*gen- 
tiluomio di Provenza, il Galvani non 
ricorda di aver mai letto il nome, 
o nei trovatori, o nelle storie di 
Provenza (Galvani, Osaervaz. sulla 
poesia dei 2Vot>ar., Modena, Soliani, 
1829, pag. 4%). — 11 Manni dice 
che si deve piuttosto leggere di Lilla, 
che sarà quel che in latino si ap- 
pella Insulae, una delle principali 
cittadella Fiandra. Ma piuttosto che 
Lilla di Fiandra, sarà da* intendere 
una terra di Provenza; verosimil- 
mente r Ile sulla sorga, ben nota 
agli studiosi della topografìa del 
canzoniere petrarchesco. 

(2)Sommamente ardito e prode. — 
11 Biaffi: « et passoe di prodeza 
tutù gli omini aello paese ». 

(B) Quanto nel Medio Evo fossero 
note le guerre dei Troiani e dei Gre- 
ci, specie per opera dei volgarizza- 



menti di Guido delle Colonne e di 
altri autori, cfr. E. Gorra, Testi 
inediti di Storia Trojana, Torino, 
Loescher, 1888, pag. 58 e segg. 

J4) Specie. 

5) Metatesi di stromento,» 

(6) Schiera. Da battaglia, in que- 
sto senso, si formò poi Todierno 
battaglione. 

(7) Indietreggiarono. Simile al 
francese reculer. — Dino Compagni, 
nella descrizione della battaglia di 
Campaldino : « Gli Aretini assalirono 
il campo si vigorosamente e con 
tanta forza, chela schiera de* fioren- 
tini rinculò ». 

(8) Il Carbone legge: « Poi quan- 
do fu mischiata (mischia) tra ne- 
mici cosi retriculando ». 

(9) Altra volta. 

(10^ Dar la caccia, inseguire. 

(11) Bravura, ed anche nobilt'i 
d'animo. 

(12) Più che. 
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Qui conta ima novella di messere Imòeral del Balzo (1), 



Novella XXXIII. 

Messere Imperai dei Balzo grande castellano di Provenza 
vivea molto ad algura (2) a guisa spagnuola; et (3) uno filo- 
sofo, ch'ebbe nome Pitagora, fa di Spagna (4), e fece una ta- 
vola per istorlomia (5), nella quale secondo i dodici segnali (6) 
erano molte significazioni d'animali. Quando li uccelli s'az- 
zuffano. Quando l'uomo trova la donnola nella via. Quando 
lo fuoco suona, e delle ghiandaie & delle gazze e delle cor- 
nacchie, e COSI di molti animali molte significazioni secoudo 



(1) Invece d''Iinbeval osserva il 
Galvani (op. cit., pag. 497) che deve 
leggersi « en Barrai , cioè sir Bar- 
rai signore della nobilissima casa 
del Balzo, al tempo del buon conte 
Raimondo Berengaro, ed anzi nom- 
ine par le eomte, Senechal dupai/s 
Venaiaen le 14 aoiìt 1233 al dire 
del padre Papon , t. II , face. 313 
della Storia di Provenza ». En in 
provenzale innanzi i nomi propri si- 
gnificava a i5r«or<',5e> e. — Messere Im- 
beral o Beral del Balzo , scrive il 
Crescimbeni nelle Vite de'' Poeti Pi^o- 
venzali, « fu uno de* principali gen- 
tiluomini della più nobile e antica 
Casa di Provenza, Signore di Mar- 
siglia, grande amatore delle lettere 
e massimamente della filosofia. Ebbe 
egli da un medico catalano, che sta- 
va in quel tempo al servizio del conte 
di Provenza, alcuni libri in lingua 
araba, che trattavano d'astrologia, 
e particolarmente Alboazan Haly fi- 
gliuolo d' Aben Hegel Arabo , del 
giudizio delle stelle, il quale era 
tradotto in lingua spagnuola o ca- 
talana; ai quali talmente si diede 
che si rendè piuttosto superstizioso, 
che vero osservatore delle regole. . . 
Fu egli buon Poeta provenzale e 
amadore de* Poeti. E il Monaco delle 
Isole d'Oro riferisce che sposò la 
figliuola del re degli Eruli. Mori 
e^li giovane intorno air anno 1229, 
dmiorando in Marsiglia, per una for- 
te apprensione concepita pel canto di 



uno di simili uccelli negri, il quale 
venne a posarsi sopra il tetto di una 
casa dirimpetto alle finestre della sala 
del suo palazzo, nientre stava desi- 
nando in compagnia della moglie, e 
di tutti i gentiluomini della sua corte: 
e lasciò suo successore un altro Be- 
raldo ». 

(2) Credeva molto negli auguri. 
Questo algura od augura (proven- 
zale agur) per augurio, é rimasto 
nel composto sciagura. 

(3) Il Bia^ (pag. 53) ha « che », 
particella che potrebbe intendersi 
per poiché, per doccile, ed.il senso 
ne verrebbe più chiaro. — Forse fu 
voce che gli spagnuoli tenessero die- 
tro alle credenze astrologiche, poi- 
ché dagli Arabi e da essi fu stu- 
diata rastronomia, che confondevasi 
sovente con l'astrologia, come ne 
fanno fede le tavole compilate da 
Alfonso X re d'Aragona. 

(4) Pitagora, celeore filosofo, fu 
non di Spagna ma probabilmente di 
Samo, dove sarebbe nato tra il 580 
e il 568 a. C. Si recò , a quaran- 
tanni pare, nella Magna Grecia. Ver- 
sato in molte scienze, ed in modo 
particolare nella matematica e nella 
fnusica, fondò a Crotone una scuola 
che stese le sue diramazioni nelle 

giù considerevoli città della Magna 
Grecia. 

(5) Astronamia, o meglio astro- 
logia. 

(6) I dodici segni dello Zodiaco. 
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la luna (7). E cosi messer Imberal, cayalcando un giorno con 
sua compagnia, andavasi prendendo guardia di questi uccelli, 
perchè si temea d'incontrare algure (8). Trovò una femina 
in cammino, e domandolla, e disse: dimmi, donna, se tu hai 
trovati veduti in questa mattina di questi uccelli , siccome 
corbi, cornille (9) o gazze? E la donna rispose: segnor, ie vit 
una cornacchia in uno ceppo di salice (10). Or mi dì, donna> 
verso qual parte teneva volta sua coda? E la donna rispose: 
segnor, ella avea volta verso il cui (11). Allora messer Im- 
beral temeo l'algura, e disse alla sua compagnia: convenga 
dieu, ie non cavalcherai ni noi ni doman a questa algura (12). 
E molto si contò poi la novella in Provenza, per novis- 
sima (13) risposta ch*avea fatto, sanza pensare, quella femina. 



Come due nobili cavalieri s'amavano di buono amore» 

Novella XXXIV. 

Due nobili cavalieri s'amavano di grande amore; Tuno avea 
nome messer G., e T altro messere S. Questi due cavalieri 
s'aveano lungamente amato (1). L'uno di questi si mise a pen- 
sare, e disse così: messere S. (2) ha uno bello palafreno; se io 
li le (3) cheggio, darebbelm'elli? E così pensando, facea il 
partito (4) nel pensiero, dicendo: sì darebbe. E così trai sì 



- (7) Secondo il ponto in cni stava 
allora la luna. 

(8) Cercava di scansare questi nc- 
celli , perché temeva di tirarsi ad- 
dosso cattivi auguri. Il Cod. Laur. 
Je^ge : « si tenea di contrare auguri »; 
e u Biagi (pag. 53) : « per ciò ch'eUi 
temea d incontrare agure ». 

(9) Lat. eornieula, comacchietta; 
frane, eomeille. I Latini si vale- 
vano del corvo e deUa cornacchia, 
come della civetta, del picchio e del 
gaUo, per trame Taugurio dalla loro 
voce, e perciò li chiamavano oscinea. 
Virg., JSuc, I: JSaepe laeva pre- 
dixit ah ilice cùmix. 

(10) U novellatore riferisce parte 
del linguaggio di quel tempo e di 
quel paese. — Il Biajg^(pag. 58) : « Sie, 
viddi una cornacchia su *n uno ceppo 
di salce » ; e a pag . 212 : « Signor, otto 
ie vidi una cornacchia, ecc. ». 

(11) Egli intendeva la direzione 
della coda riguardo ai punti cardi- 
nali; la donna liipetto al corpo 



dell'uccello. 

(12) Giuro a Dio, che non caval- 
cherò nò oggi né domani, con siffatto 
augurio. — Il Biagi (pag. 212) ; 
« Comeng a Diu qui non cavalchemi 
mi demani a quest*agurtì, signier ». 

(13) Strana, singolare. 

(1) Si erano. . . amati: Alcune di 
simili sconcordanze sono vive tuttora 
in qualche parte del contado toscano. 
Anche qui l'ausiliario avere per es- 
aere. 

(2j La stampa del 1525 e il Biagi 
(pa^. 212) hanno: « messere G. » ; 
ma il Panciat-Palat. (Biagi, pag. 56) 
e gli altri testi leggono come dev'es- 
sere: « messer S. ». 

(8) Gliele, idiotismo per glielo. 

(4) Ventilava, metteva a consulta; 
cioè, andava fra sé pensando se l'ami- 
co gli avrebbe o no dato il cavallo. 
Fare il partito o mettere a partito, 
dice il Carbone, vale : ricercare per 
mezzo di voti la opinione altrui neUe 
pubbliche deliberasioni. ' 
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e '1 no vìnse il partito che non li le darebbe (5). H cavaliere 
fu turbato. E cominciò a venire col sembiante strano (6) con- 
tro all'amico suo. E ciascuno giorno in pensare cresceva e ri- 
novellava il cruccio (7). Lascioili di parlare, e volgeasi, quando 
elli passava, in altra parte. Le genti si maravigliavano, et 
elli medesimo si maravigliava forte. Uno giorno avvenne che 
messere S., il cavaliere il quale avea il palafreno, non poteo 
più sofferire (8); andò a lui, e disse: compagno mio, perchè 
non mi parli tu? perchè se* |tu crucciato? Elli rispose: per- 
ch'io ti chiesi lo palafreno tuo, e tu lo mi negasti. E quelli 
rispose: questo non fu giammai. Non può essere. Lo pa- 
lafreno e la persona si è tua (9), ch*io t'amo come me mede- 
simo. Allora lo cavaliere si riconciliò, e tornò in sull'ami- 
stade usata (10), e riconobbe che non avea ben pensato (11). 



Qui conta del maestro Taddeo di Bologna (1). 

Novella XXXV. 

Maestro Taddeo leggendo (2) a' suoi scolari in medicina, 
trovò che chi continovo (3) mangiasse nove dì petronciano (4), 



(5) Il testo sembra mancante di 
qualche cosa necessaria a rendere il 
senso compiuto. Il Borghini col Biagi 
(pag. 56) legge: « E cosi pensando 
runo cuore (pensiero, animo) li 
dicea: si darae; e T altro li dicea: 
non darae. E cosi tra U si e*lno vinse 
il partito (prevalse l'opinione)...*. 

(6) Il Biagi (pag. 5b) aggiunge: 
« et ingrossò »; e a pag. ^2: < et 
ingrotò ». 

(7) Andava ogni giorno più cre- 
scendo in queste sue perturbazioni 
d^animo e quindi di volto. — Il Biagi: 
« lo pensieri crescea » ; — «lo pen- 
sare crescea et rinovellava et mon- 
tava il cruccio ». 

(8) Non pot^ più tollerare questo 
strano contegno delPamico. 

(9) Il Borghini, il Bia^i e il Car- 
bone: « Lo palafreno sia tuo e la 
persona; ch'io t'amo. . . ». 

(10) Il Biagi (in ambedue i Codd.): 
« et ritornò in su l'amore et in su 
l'amistà usata. . . ». 

(11) Questa novella vuol dimostrare 
come molte delle nostre inquietudini 
dorivino dall' esagerazione che ne 
fa la fantasia, cosi che spesso ci cor- 



rucciamo di cose che esistono solo 
nella nostra immaginazione riscal- 
data. Il Manni, per ammenda del 
cavaliere messer Q., mal consigliato 
da sé stesso, richiama il precetto di 
Seneca nel terzo dell'Ira: Quotiens 
disputatione longior , et pugnan- 
tioi* et*it, in principio resistamus, 
antequam alat ipsa contendo. Fa- 
cilius est a certamine abstinere , 
guani abducere. 

(1) Pare sia il celebre medico fio- 
rentino che tenne scuola a Bolog^ 
sin dal 1260, e per la sua dimora che 
vi fece, fu soprannominato da Bo- 
logna. — A trent'anni si diede allo 
studio della medicina , dove , dice 
Giovanni Villani (Cron.^ 1, 8), di- 
venne eccellente sopra gli altri fisici 
cristiani. — Il suo testamento fu 
rogato Tanno 1293. 

(2) Insegnando; derivato dall'uso 
di leggere dalla cattedra, onde let-^ 
tore invece di professore. 

(3) Avverbio. Oggi di continuo, 
continuamente. 

(4) Anche petonciano: solanum 
insanum, pianta erbacea che fa un 
frutto come una specie di zucchetto, 
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diverrebbe matto. E provavalo secondo la fisica (5). Uno suo 
scolare, udendo quel capitolo, propuosesi di volerlo provare. 
Prese a mangiare de* petronciani, et in capo di nove di 
venne dinanzi al maestro, e disse: maestro, il cotale (6) ca- 
pitolo che leggeste non è vero; però ch'io l'hoe provato, e non 
sono matto. E pur alzossi (7), e mostrolli il sedere. Scrivete, 
disse il maestro, che tutto questo del petronciano è provato (8); 
e facciasene nuova chiosa (9). 

Qui conta d'una battaglia che fu tra due re di Grecia, 



Novella XXXVIT. 

Due re furo nelle parti di Grecia , e V uno era più pode- 
roso (1) dell'altro. Furo insieme a battaglia: lo più poderoso 
perdeo ; tornò et andò in una camera , maravigliandosi siccome 
avesse sognato (2), et al postutto non credeva avere combat- 
tuto. Intanto l'angelo di Dio venne a lui, e disse: come stai? 
che pensi? tu non hai sognato, anzi combattuto, e sei iscon- 
fltto. E lo re guardò l'angelo, e disse: come può essere? Io 
avea tre cotante (3) genti di lui. E l'angelo rispose: però 
t'è avvenuto che (4) tu se' nemico di Dio. Allora lo re ri- 
spos •: oh è lo nemico mio sì amico di Dio, che però (5) m'ab- 



dì buccia paonazza; in qualche re- 
gione la si chiama melanzana. Nel 
Cornucopia di Niccolò Perotto, ri- 
cordato dal Manni, si dice di questa 
pianta (chiamata anche mala insor- 
na o pyra insana), che « dupli- 
catumpondus insaniam, facit; ideo 
quidam furialcìn herbam nomi- 
nant ». — Il Bia^i (pag. 59) : « che 
chi mangiasse continuamente de' me 
Ioni ... ». 

(5) Scienza e arte medica. 

(6) Nota r uso di cotale invece 
di tale, quando ha piuttosto un senso 
dispregiativo, come < da cotal gente 
è meglio star lontani ». 

(7) Il Biagi (pag. 60): « Et pure 
alzasi i panni ». 

(8) Che gli effetti del petronciano 
sono confermati dairesperienza. 

(9) Dichiarazione, com/mento. — 
Il Parenti richiama 1* aneddoto se- 
guente : « Un filosofo, trovando in un 
libro di fìsonomia. che «certa naturai 



disposizione della barba dinotava 
sciocchezza, andò con una candela 
accesa allo specchio per osservare 
se mai in lui si riscontrasse cotal 
segno ; nel qual atto , per troppo 
accostamento del lume, avendo preso 
fuoco la barba, egli scrisse poi, come 
postilla a quel paragrafo : spei^imen- 
tato ». 

(1) 'Sonsemiiìicemenie gagliardo, 
ma anche perché egli aveva , comò 
dice poscia, milizie tre volte più del 
suo rivale. 

(2) L' aver perduto gli parca un 
sogno , tanto era sicuro della vit- 
toria. 

(3) Tì^e volte tanto, il triplo. 

(4) Weì^chè. Il Biagi (pag. 63 e 
pag. 217): « Perché m'é avenuto? 
Rispuose Tangelo: Perché tu sei ni- 
micno di Dio ». 

(5) Però è qui consecutivo e vale 
peroib, quindi. Il Biagi (pag. 63): 
« per ciò ». 
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bia vinto? No, disse l'angelo; che Dio fa vendetta (6) del 
nemico suo col nemico suo. Va tu coU'oste tua da capo, e tu 
lo sconfiggerai come eli! ha fatto te. Allora questi andò, e 
ricombattè col nemico suo, e sconfisselo, e preselo (7) siccome 
Fangelo avea detto. 

D'uno strologo ch'ebbe nome Melisus, 
che fu ripreso da una donna. 

Novella XXXVIII. 



Uno lo quale ebbe nome Melisus (1) fue grandissimo savio 
in molte scienzie; e spezialmente in istrologia (2), secondo che 
si legge in libro sesto de civitate Dei (3). E conta che que- 
sto savio albergò una notte in una casetta di una feminella. 
Quando andò la sera a letto, disse a quella feminella: vedi, 
donna, l'uscio mi lascierai aperto stanotte, perch'io sono co- 
stumato (4) di levare a proveder (5) le stelle. La femina lasciò 
l'uscio aperto. La notte piovve, e dinanzi avea una fossa, et 
empiessi d'acqua. Quando elli si levò, si (6) vi cadde dentro. 
Quelli cominciò a gridare aiutorio (7). La femina domandò: 
che hai? Que' rispose: io sono caduto in una fossa. Ohi cat- 
tivo (8), disse la femina. Or tu badi nel cielo, e non ti sai 
tenere mente (9) a' piedi. Levossi questa femina, et aiutollo; 
che periva in una fossatella d'acqua per poca e per cattiva 
provedenza (10). 



(6) Giustizia, castigo. In questo 
senso vendetta e vendicare sono ado- 
perati spesso da Dante, 

(7^ Lo fece prigioniero. 

(1) Sembra che il compilatore 
voglia accennare a Talete di Mileto, 
che non fu già uno strologo, ma 
uno dei sette savi della Grecia, 
fondatore della scuola ionica, vis- 
suto tra il 639 e il 546 a. C. — Il 
Carbone col Biagi (pag. 216) legge : 
« Uno ch'ebbe nome Tale Milesius ...» 

(2) Astrologia: Parte di predire 
il futuro per mezzo deirosservazione 
degli astri. 

(3) Sant'Agostino parla di Talete 
nel suo De ctvitate Dei al libro Vili 
cap. 2.** e non al libro VI. 

(4) Ho il costume, son solito. — 
il Biagi (pag. 216): « io mi sono 
UBO ... ». 



(5) Osservare, propriamente da 
lontano; simile al latino prospi- 
cere. 

(6) Riempitivo usitatissimo nella 
lingua antica e che dà forza all'e- 
spressione. 

(7) Aiuto; lat. adjutorium, — Il 
Biagi Q^ag. 68): « aitorio ». 

(o) Misero, infelice. « Così adun- 
que Calandrino tristo e cattivo, tutto 
pelato e tutto gonfiato, ecc. ...» 
(Boccaccio, Giorn. IX, nov. 5). 



(9) Porre attenzione. 



10) lYevidenza. — Benvenuto da 
Imola nel suo commento alla Comr- 
media di Dante (Inf., IV, 137) così 
racconta il fatto: Quum, enim, Tha- 
les pei'ventsset ad montem, quem 
volebat ascendere ad speculationem 
siderum, casu cecidi t in fossam, 
et dolens et clamana petebat auai- 
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Qui conta del vescovo Aldobrandino (1) come fu schernito 

da uno frate. 

Novella XXXIX. 

Quando il vescovo Aldobrandino vivea al vescovado suo 
d'Orbivieto (2), stando uno giorno al vescovado a tavola, 
ov'erano frati minori a mangiare, et era vene uno che man- 
giava una cipolla molto savorosamente e con fine appetito (3); 
il vescovo, guardandolo, disse a uno donzello : vammi a quello 
frate, e dilli che volentieri li accambierei a stomaco (4). Lo 
donzello andò, e disselile (5). E lo frate rispose : va, di a mes- 
sere che ben credo che m'accambierebbe a stomaco, ma non 
a vescovado. 



D'uno uomo di corte che avea nome Saladino. 

Novella XL. 

Saladino lo quale era uomo di corte (1), essendo in Cicilia(2) 
un giorno ad una tavola per mangiare con molti cava- 
lieri, davasi l'acqua; et uno cavaliere disse: lava la bocca (3) 



lium a vetula. Illa rldens dixit: 
Ah miser, infelix! quomodo vide- 
bis vìas sidevum cosli, guum non 
videaa terram, quam sub pedtbus 
habesf \\ Bartoh (op. cit., pag. 222) 
nota che l'origine della novella é da 
cercarsi in Diogene Laerzio, lib. I: 
Thales. 

(1) Frate Aldobrandino, della no- 
bile famiglia dei Cavalcanti, appar- 
tenne all'ordino doi Predicatori. Fu 
assunto al vescovato di Orvieto nel 
1271. Fu vicario del Pontefice Gre- 
gorio in Roma, quando si recò al 
Concilio di Lione, e mori nel 1279 
in Firenze, ove fu sepolto in Santa 
Maria Novella (Ughelli, Itaì. Sacra, 
I, col. 1472, in D'Ancona, op. cit., 
pag. 231, n. 2). 

(2) Divieto. — Il Biagi (pag. 67 
e 217): « mangiando allo vescovado 
suo d'Oriveto ». 

(3) Saporitamente e con buon 
appetito. 



(4) Cambierei con lui quanto a 
stomaco. 

(5)11 Biagi: « fece l'ambasciata »; 
e: € disse come al vescovo piacea che 
dicesse ». 

(1) Secondo il Manni, questo uo- 
mo di corte (giullare), chiamato 
Saladino, sarebbe una persona stessa 
con Saladino di Pavia, poeta pro- 
venzalege:iante fiorito verso 11-1250. 
Questa ipotesi è confermata dal fatto 
che la scena é posta in Sicilia, ovo 
concorrevano, durante il regno do^^ìì 
Svevi, i poeti che « aderivano alla 
maestà di quei principi » (De Vulg. 
eloq.^ I, 12) e alla loro forma di 
poetare (D'Ancona, op. cit., pa- 
gina 22\y). 

(2) Sicilia. 

(3) Lavarsi la bocca é frase an- 
cora viva per significare dir male 
di qualcuno. 11 cavaliere con quel- 
l'equivoco alludeva questa tenden- 
za ai Saladino. 



Marenduz/o. — Ce to novelle amichi!. 
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e non le mani. E Saladino rispose: messer, io non parlai oggi 
di voi. Poi quando piazzeggiavano (4) così riposando in sul 
. mangiare, fue domandato il Saladino per (5) uno altro cava- 
liere, così dicendo : dimmi, Saladino, s'io volesse dire una mia 
novella, a cui la dico per lo più savio di noi (6)? TI Saladino 
rispose: messere, ditela a chiunque vi pare il più matto. I 
cavalieri mettendolo in quistione (7), pregaronlo che aprisse 
sua risposta (8). H Saladino rispose : alli matti ogni matto pare 
savio per la sua somiglianza. Adunque quando al matto sem- 
brerà uomo più matto, fla quel cotale più savio (9), però che '1 
savere è contrario della mattezza. Ad ogni matto li savi 
paiono matti. Siccome a' savi i matti paiono veramente matti 
e di stoltizia pieni. 



Una novella di messer Polo Traversavo. 

Novella XLI. 

Messer Polo Traversaro fu di Romagna (1), e fu lo più no- 
bile uomo di tutta Romagna; e tutta quasi la signoreggiava 
a cheto (2). Avea (3) tre cavalieri molto leggiadri (4), e non 
parca loro che 'n tutta Romagna avesse uomo che potesse 
sedere con loro in quarto (5). E però là ove elli teneano 



(4) Piazzeggiare propriamente 
andare a spasso per la piazza; 
abitudine di chi è in ozio, quindi 
vale anche esser scioperato. Qui può 
intendersi semplicemente : stavano 
passeggiando dopo pranzo. 

(5) Da; compi, ai agente. 

(6) A chi la dico che sia più sa- 
vio di noi? 

(7) Sollecitandolo a rispondere con 
molte interrogazioni, — Il Borghini 
e il Biagi (pag. 68) più chiaramente : 
« mettendo in questione suo detto ». 

(8) Che si s|)iep:asse più chiara- 
mente. 

(9) Quell'uomo che al pazzo sem- 
brerà più matto, sarà invece il più 
savio. Il Carbone col Biagi (pag. 2j8) 
legge : « quanto al matto sembra l'uo- 
mo più matto, si é quel cotale più 
savio ... ». 

(1^ La casa dei Traversari era 
una ielle principalissime di Ravenna. 
Dì essa fu capo Piero, signore della 



città e contado, che lasciò nel 1225 
la signoria al figlio Paolo (Polo), 
morto nel 1240. Lo splendore e le 
virtù cavalleresche di questa fami- 
glia nel sec. XIII sono attestate da 
Dante (Purg., XIV, 98 e 107) e dalla 
novella boccaccesca (Decam.^ Giorn. 
X, nov. 8) di Nosta^io degli Onesti, 
innamorato della figliuola di Paolo 
Traversari. 

(2) Senza contrasto, pacifica- 
mente. Il Borghini col Biagi (pag. 70) 
legge « di cheto », che ha lo stesso 
valore. 

(3) Erano o v'erano: rosi poco 
dopo avesse per fosse. 

(4) Secondo il Carbone, significa 
non solo azzimati, come spiega il 
Voc. della Crusca, ma eleganti, 
e sostenuti nelle maniere, di gran 
riguardo; e più sotto leggiadria 
vale aria d^importanza, boria ari- 
stocratica. 

(5) Come quarto fra loro. 
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corte (6) aveano una panca di tre, e più non ve ne capeano, 
e ninno era ardito di sedervi per temenza della loro leggia- 
dria. E tutto che (7) messere Polo fosse loro maggiore, et 
ellino nell'altre cose l'ubbidiano (8). Ma pure (9) in quello 
luogo leggiadro non usava (10) sedere, tuttoché confessa- 
vano che elli era lo migliore uomo di Romagna, e *1 più presso 
da essere il quarto che ninno altro. Che fecero i tre cavalieri, 
vedendo che messer Polo li seguitava troppo? Rimuraro (11) 
un uscio d*un loro palagio perchè non vi entrasse. L'uomo 
era molto grosso di persona: non potendovi entrare, spogliossi 
et entrovvi in camicia. Quelli, quando il sentirò, entraro nelle 
letta (12), e fecersi coprir come malati. Messere Polo li cre- 
deva trovare a tavola, trovolli nelle letta; confortolli, e do- 
mandolli di lor mala voglia (13), et avvidesene bene, e chiese 
conmiato, e partissi da loro. Quelli cavalieri dissero: questo 
non è giuoco (14). Andaro ad una villa dell'uno, ove avea 
bello castelletto con fosse e ponte levatoio : puosersi in cuore 
di fare quivi il verno. Un die v'andò messer Polo con buona 
compagnia, e quando ellino vollono entrare dentro (15), elli 
levaro il ponte. Assai puotè dire, che non vi entraro. Ritor- 
naro indietro (16). Passato il verno, ritornaro alla cittade. 



(6) Ove si adunavano, si racco- 
glievano. 

(7) Sebbene. — /n/"., VI, 109: 
« Tutto che questa gente maledetta 
In vera perfezion giammai non vada». 

(8) Il Carbone e altri testi pon- 
gono una virgola dopo ubbidiano, 
in modo che questa proposizione ap- 
parisce coordinata alla precedente 
(fosse) e formante con essa la pro- 
taai del periodo. Nelle proposizioni 
concessive gli antichi usavano spesso 
rindicativo alla maniera latina. Il 
Biagi (pag. 71); « . . .fosse maggiore 
di loro, elli l'obbediano nelraltre 
cose ... ». 

(9) Son qui unite due forme av- 
versative, come in « ma però, ma 
poi, ma del resto » ; o meglio il pure 
é usato col senso di solamente, co- 
mune in antico. — Il Biagi (pag. 218) 
ha « pur » senza il « ma ». 

(10)11 Carbone col Biagi (in ambe- 
due i codd.) ha « ardia », e il Borgbini 
dice che si dovrebbe leggere « osava ». 

(11) Chiusero con un muro. Il 
Carbone col Biagi (pag. 218) I^ge: 
• Rimurarono mezzo Tuscio a*un 



loro palagio »; il Borgbini: « Ri- 
mutaro un uscio nel mezzo d*un loro 
palagio », e il Biagi (pag. 71): « Mu- 
ronno uno uscio nel mezo d'uno 
loro palazo ». 

(12) Letta, peccata, castella, de- 
menta, coltella grada, carra e si- 
mili dissero gli antichi, essendo essi 
di quei nomi che nel plurale hanno 
due uscite: una in i, più o meno 
frequente, che esprime di solito una 
pluralità di cose singole, mentre 
quella in a indica una totalità, come 
ossi accanto ad ossa. 

^13^ Della loro indisposizione. 

(14) Non é scherzo che faccia per 
noi; ovvero, non é cosa da pigliare 
a gabbo. < Non è gioco uno scoglio 
in mezzo Tonde » (Petrarca, ed.Card. , 
CV 23). 

(15) Il Biagi (pag. 71) : « quando 
volesse intrare inneilo castello »; e 
(pag 21P) : « quando volle entrare 
dentro ». 

(16) Il Carbone coi due codd. del 
Biagi : < Assai poteo fare o dire (ebbe 
un bel dire e fare), che non vi en- 
trò, e ritornò mdietro. » 
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Messer Polo, quando elli tomaro, non si levò, e que' ristet- 
tero; e l'uno disse: o messer, per mala ventura, che cortesie 
sono le vostre? quando i forestieri giungono a città, voi non 
fate onore loro? E messer Polo rispose: perdonatemi, messere, 
che io non mi levo, se non per lo ponte che si levò per me (17), 
Allora li cavalieri ne fecero grande festa. Mono V uno 
de' cavalieri, e quelli (18) segare la sua terza parte della 
panca ove sedeano, quando il terzo fu morto, perchè non 
trovaro in tutta Romagna ninno cavaliere che fosse degno di 
sedere in suo luogo. 



Qui conta bellissima Novella di Ghuglielmo di Bergdam (1) 

di Provenza, 

Novella XLII. 

Guglielmo di Bergdam fue nobile cavaliere di Provenza al 
tempo del conte Raimondo Berlinghieri (2). Uno giorno av- 
venne che cavalieri si vantavano (3), e Guglielmo si vantò che 
non avea niuno nobile uomo in Provenza, che non li avesse 
fatto vuotare la sella, e poi disse che ninna donna avea in 
Provenza che meritasse onore di torneo. É questo disse in 



(17^ lo non mi alzo per nessuno, 
fuorcnè pel ponte, che si alzò per 
me. È uno scherzo sul doppio signi- 
ficato di levarsi. 

(18) I due rimasti in vita. — Il 
Biagi (pag. 72): « et li due. . . »». 

(1) Il Biagi (paff. 74): « di Berga- 
dam » ; e a pag. Zl8 : « da Borgan- 
da ». — Il Manni riporta le seguenti 
parole dui Crescimbeni (Giunta alle 
Vit. de* Poeti Prov. ì « Guillems de 
Berguedan (o di Berga, che é tut- 
t'uno) fu ricco barone di Catalogna, 
e visconte di Bergedamo. Fu valo- 
roso guerriero, ed ebbe ^an guer- 
ra con Raimondo Folco di Tandona, 
che era più ricco e grande di lui; 
ma egli un giorno in singoiar "bat- 
taglia Tuccise ; per lo che stette lun 
go tempo bandito e confiscato di 
tutti i suoi beni; e quantunque i 
parenti e gli amici il mantenessero, 
nondimeno alla fine tutti lo abban- 
donarono, fuorché Arnaldo di Ca- 



stelbuono, che era un valente e po- 
deroso gentiluomo di quelle contrade. 
Compose es^li diverse serventesi assai 
buone, nelle quali diceva opportu- 
namente del bene e del male; dal 
che gli vennero delle disgrazie e delle 
fortune assai. Siccome altresì lo stesso 
gli addivenne per conto del mestiere 
delle armi, poiché alla fine Tuccise 
un pedone ». 

(2) Ultimo conte di Provenza, 
morto nel 1245, fu uomo splendidis- 
simo, che molta parte de* suoi averi 
spese in cortesie, in tornei e in gio- 
stre. « Quattro figlie ebbe, e ciascuna 
regina, Ramondo Beringhieri ...» 
(Por., VI, 133). 

(3) I vanti occupano gran parte 
nelle leggende e storie cavalleresche. 
< Nel riposare la sera, e cavalieri 
si incominciaro a vantare. Chi di 
bella giostra; chi di bello castello; 
chi di bello astore ; chi di bella ven- 
tura » (Nov. Lxrv). 
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udienza del conte (4). E '1 conte rispose: Or mee (5)? Gu- 
glielmo disse: voi, signor; io lo vi dirò. Fece venire suo de- 
striere sellato e cinghiato bene (6) : li sproni in piò mise, il piò 
nella staffa; e quando fu ammannato (7), parlò al conte, e disse : voi, 
signore, nò metto, né traggo (8). E monta a cavallo, e sprona 
e va via. Il conte s'adiroe molto che (9) non venia a corte. 
Un giorno si ragunaro donne a uno nobile convito: man- 
daro per Guglielmo di Bergdam; e la contessa vi fu, e dis- 
sero: or ci di', Guglielmo, perchè hai tu cosi onite (10) le 
donne di Provenza? Cara la comperrai (11). Catuna avea uno 
matterò (12) sotto. Quella che parlava, disse: vedi, Guglielmo, 
che per la tua follia ti convien morire. E Guglielmo parlò, 
e disse, vedendo che elli sì era sorpreso (13): di una cosa vi prego, 
donne, per amore che mi facciate un dono (14). Le donne 
risposero: domanda, salvo che non domandi tua scampa (15). 
Allora Guglielmo parlò, e disse: donne, io vi prego per 
amore che qual di voi è la più folle mi dea (16) in prima. 
Allora Tunà riguardò l'altra: non si trovò chi prima li vo- 
lesse dare; e cosi scampò a questa volta (17). 



(4^ Udendo il conte. 

(5) Questo secondo e viene ado- 
perato a foggia d^interiezione per dar 
più enfasi alla domanda. Anche 
me dunqice f Altri leggono : « or me 
eh? ». IlBiagi: « Et me. ?.»; « Co- 
me? ». 

(6) Il Carbone variando la pun- 
teggiatura (« . . .sellato, e cinghiato 
bene gli sproni in pie, mise il pie 
nella staffa ...»), interpreta : cintosi 
bene gli sproni al pie, assicuratili 
con cinghie. Con la nostra ortogra- 
fia il cinghiato bene va riferito a 
destriere. Cosi pure legge il Biagi a 
pag. 220; mentre a pag. 74 ha sem- 
plicemente: « Fecesi venire uno di- 
Btriere, misesi li sproni ecc. ». 

(7) Pronto, apparecchiato, da 
ammannare (che significa propria- 
mente raccogliere il grano in co- 
voni o mannelli), caduto in disuso 
(vedi il senso di questo verbo nel 
Purg., XXIII, 107 e XXIX, 49), e 
ri'Tiasto nel proverbio: ammanna 
ch'i* lego (riferito a chi ne sballa 
de H grosse); mentre per allestire, 
mo ' ere ali 'ordine si usa ammannire. 
— i Biagi (pag. 74): « et cosi ap- 
parec ^ìiato ». 

(8) Né vi metto (nel numero dei 



cavalieri da me sconfitti), né (da esso' 
vi tolgo ; in altre parole : di voi non 
so che fare. 

(9) Il Biagi (pag. 74): « che » 
(perchè) ; a pag. 220 il che è omesso. 

(10) Vituperate; dall'antico oni- 
re, donde onta. 

(11) Ti costerà, la pagherai. Sin- 
cope di compererai, 

(12) Grosso bastone, randello. — 
Il Biagi (pag. 75): « uno bastone ». 

^13) Vedendosi a quol modo as- 
salito. 

(14) Favore. 

(15) Di scampare, il tuo scampo. 
— Il Biagi (pag. 220) ; « salvo che 
tua dimanda non sia di scampar x>. 

(16) Mi dia, mi percuota. — 11 
Biagi (pag. 75): « mi fera ». 

(17) Il fatto di questa novella é 
appropriato, oltre che al Berguedam, 
anche ad altri: come a Giovanni di 
M.eung, al Gonnella, buffone del duca 
di Ferrara, e a Bertoldo. Trovasi 
anche nel Livre du Chevaìier de la 
Tour Landry. Nel Lai d' Ignaurés , 
il cavaliere di questo nome, minac- 
ciato da parecchie donne, chiede di 
essere ucciso da quella che più rab- 
bia amato. Vedi D Ancona, op. cit., 
pag. 817. 
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Qui conta di messer Giacopino Rangone (1) 
come elli fece a un giullare. 



Novella XLIII. 

Messere Giacopino Rangone nobile cavaliere di Lombardia, 
stando un giorno a una tavola, avea due inguistare (2) di fl- 
uissimo vino bianco innanzi e vermiglio. Un giucolare (3) stava 
a questa tavola, e non s'ardiva chiedere di quel vino, aven- 
done grandissima voglia. Levossi sue, e prese un miuolo (4), 
e lavello di vantaggio (5). E poi che l'ebbe così lavato, molto 
girò la mano (6). E disse: messere, io lavato Thoe. E messer 
Giacopino diede della mano nella guastada, e disse : tu il pet- 
tinerai (7) altrove che non qui. Il giullare si rimase così, e 
non ebbe del vino. 



(1) Secondo il Maimi, Giacopino 
Rangone, figlio di Gherardo, fu po- 
destà di Bologna Tanno 1240. An- 
che il Sansovino (Case Illustri d'Ita- 
lia) lo dice figliuolo di Gherardo e 
lo ricorda come benemerito podestà 
di Cremona. Al Parenti invece la 
cosa pare molto incerta , essendovi 
stato più d' un Giacopino Rangone 
circa il tempo in cui si riferiscono 
queste novelle. Ma il D'Ancona (op. 
cit., pag. 232, n. 1) crede che il 
Manni abbia ragione, essendo questo 
Giacopino di Gherardo conosciutis- 
simo m Toscana , ove era podestà 
a Siena nel 1235 (Dei, Cron. San., 
in Rer, Ital. Script., XV, 25) e 
nel '60 a Firenze , comandando le 
milizie neirinfelice battaglia di Mon- 
'.aperti. L'ultima sua potesteria co- 
iosciuta é a Parma nel 1278. 

(2) Anche anguistare , o anghi- 
stare e guastare (come legge il Biagi 
pa}?. 22Ó e 75), vasi di vetro, grossi 
nel mezzo, col piede e collo stretto 
(L^^'Phiala). 11 Redi {Annotazioni 
al Ditirambo , v. 136) ritiene che 
il vocabolo prendesse origine dalla 
voce greca Tiorpa, (gas tra) , vaso 



corpacciuto, mentovato da Ateneo e 
da altri ^ dalla quale sarebbe deri- 
vato il siciliano grasta , adoperato 
dal Boccaccio, Giorn. IV, nov. V. 

(3) Giocolare, giullare o « buf- 
fone » (Biafi;i, pag. 75). — Cfr. pa- 
gina 7, n. 1. 

(4) Bicchiere, secondo il Colombo, 
da miolutn, voce longobarda. — Il 
Biagi (pag. 75) : « moggiolo ». 

^5) Assai bene, più del bisogno. 

(6) Il Biagi aggiunge: « col mog- 
giolo » e (pag. 220): « dove aveva lo 
muiuolo ». — Fece un atto buffo- 
nesco per divertire il signore. 

(7) Tu berrai. Pettinare il vino 
é un'antica metafora che vale berne 
molto; come si diceva (e ancora si 
usa nel pistoiese) pettinare col pet 
tine e col cardo, per mangiare o be- 
ver molto. Osserva il Carbone che, 
siccome sii atti di lavarsi e petti- 
narsi nell'uomo sono per lo più as- 
sociati, e avendo il giullare detto del 
bicchiere : 1' ho lavato , il Rangone 
gli risponde: ma noi pettinerai a 
questo fiasco ; cioè , di questo non 
ne berrai. 
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D*una quistione che fu posta ad un uomo di corte. 



Novella XLIV, 

Marco Lombardo (1) fue nobil uomo di corte e savio molto. 
Fu a uno Natale (2) ad una cittade, dove si donavano molte 
ro) e, e. non ebbe ninna. Trovò un altro uomo di corte , lo 
qoale era nesciente appo lui (3), et (4) avea avuto robe: di que- 
sto nacque una bella sentenzia;' che quello giullare disse a Marco: 
che è ciò, Marco? Che io ho avuto sette robe e tu ninna. E 
•à se' tu troppo (5) migliore e più savio di me. Quale è la 
cagione? E Marco rispose : non è per altro, se non che tu tro- 
vasti più de* tuoi (6) ch'io non trovai de' miei. 



(1) Marco di Lombardia , che fu 
detto lombardo o per il luogo deUa 
sua nascita o perchè frequentò spe- 
cialmente le case principesche del- 
l'Italia superiore, fu, secondo gli an- 
tichi commentatori di Dante, un sa- 
vio e valente uomo di corte, fiorito in- 
tomo alla seconda metà del sec. XIII. 
Dante lo colloca fra gl'iracondi della 
terza cornice del Purgatorio, e fa 
dire a lui stesso (XVI, 46): 

Lombardo fui, e fui chiamato Marco ; 
del mondo seppi^ e quel valore amai 
al quale ha or ciascun disteso Tarco. 

L'aneddoto della pronte novella 
ò attribuito' ad altri uomini fa^ 
mosi , per esempio anche a Dante 
(cfr. G. Papanti, Dante secondo 
la tradizione, Livorno, pag. 31). 
Molte altrf novelle di Marco rac- 
contano gli antichi, fra tutte note- 
vole è quella riferita da G. Villani 
(Cr., VII, 121), dalle quali e^dalla 
testimonianza di Dante si ricava che 
egli fu uno di quei gentiluomini di 
corte, di cui il Boòcaccio descrisse 
i caratteri parlando del fiorentino 
Guglielmo Borsiere. « Soleva essere il 
lor mestiere (degli uomini di corte) 



e consumarsi la lor fatica in trattar 
paci, dove guerre o sdegni fra gen- 
tili uomini fosser nati, o trattar ma- 
trimoni, {parentadi et amistà, e con 
belli motti e leggiadri ricreare gli 
animi degli /affaticati e soUazzar le 
corti, e con agre riprensioni, si come 
padri, mordere i difetti de' cattivi, 
e questo con premi :j assai legj^ieri » 
Decam.^ Giorn. I, nov. 8. (Cfi\ Ze- 
natti, in Lectura Dantts, Purg,^ 
XVI, Firenze, Sansoni, pag. 15). 

(2) A una festa di Natale, chia- 
mata o^gi il Ceppo, in cui, secondo 
un' antichissuna usanza , si dispen- 
savano doni e mance. Potrebbe an- 
che intendersi che Marco si trovasse 
presente a una di quelle feste (dies 
nataltsj che davano i signori quando 
nasceva loro qualche figlio. 

(3) Era un ignorante a paragone 
di Marco. — Il Biagi (pag, 78) : 
« semplice persona appo lui ». 

(4) Eppure. 

(5) Molto. Anche oggi nei dialetti 
del mezzogiorno troppo vale molto. 

(6) Simili. Cioè, tu trovasti più 
de' pari tuoi (degli stolti) che dei 
miei (dei savi). 
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Come Lancialotto si combattè a una fontana. 

Novella XLV. 

Messere Lancialotto si eombattea un giorno a una fontana 
con uno cavaliere di Sansogna (1), lo quale avea nome A. (2); 
e combattevansi aspramente alle spade dismontati de* loro ca- 
valli. E quando presero lena, domandò Tuno del nome dell'al- 
tro. Messere Lancialotto rispose: dappoi che tu disideri mio 
nome, or sappi ch'io ho nome Lancialotto. Allora si cominciò 
la meslea (3), e lo cavaliere parlò a Lancialotto, e disse: più mi 
nuoce tuo nome che la tua prodezza. Perchè saputo il cavaliere 
che era Lancialotto, cominciò a dottare la bontà sua (4). 



Qui conta come Narcis s'innamorò dell'ombra sua^ 

Novella XLVL 

Narcis fu molto buono e bellissimo cavaliere. Un giorno av- 
venne ch'elli si riposava sopra (1) una bellissima fontana. E 
dentro l'acqua vide l'ombra sua molto bellissima (2). E comin- 
ciò a riguardarla, e rallegra vasi sopra alla fonte (3); e cosi 
credeva che quella ombra avesse vita, che stesse nell'acqua, e 
non si accorgeva che fosse l'ombra sua. ^Cominciò ad amare 
et innamorare sì forte, che la volle pigliare. E l'acqua si turbò, 
e l'ombra spario, onde elli incominciò a piangere. E l'acqua 
schiarando (4), vide l'ombra che piangea. Allora elli si lasciò 
cadere nella fontana, sì che annegò. Il tempo era di primavera: 
donne si veniano a diportare alla fontana (5); videro il bello 
Narcis affogato: con grandissimo pianto lo trassero della fonte, 
e co>ì ritto l'appoggiaro alle sponde. Onde dinanzi allo Dio d'a- 
more andò la novella. Onde lo Dio d'amore ne fece nobilis- 



(1) 11 Carbone « Sasogna » e cosi 
il Biagi a pag. 220 ; ma a pag. 78 ; 
« Sensognia », forse Sassonia. 

(2) Nei romanzo Lancellot du Lac, 
cap. XX, il cavaliere ivi nominato 
si chiama Alibano. Il Biagi (pag. 78): 
« avea nome G ». 

(3) Voce senese antica per mi- 
schia, che significava il duello alla 
spada, mentre chiamavasi giostra se 
f'accvasi cjn la lancia. Mischia ora. 
è combattimento di parecchie per- 
sone. — 11 Biagi: « la l)attaglia >. 



(4) Cominciò a temere del suo va- 
lore. Dottare, cfr. pag. 20, n. 7. 

(1) Presso, vicino. 

(2) Superlativo rinforzato che non 
é più dell'uso. 

(R) Il Carbone e il Biagi (pag. 7'J 
e 222) aggiungono : « et l'onbra fa- 
cea lo simigliante ». 

(4) Tormando l'acqua limpida e 
chiara. 

(5) Il Biagi (pag. 80): « a saola- 
zare alla fonto ». 
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8Ìmo mandorlo molto verde e molto bene stante (6), e fu et 
ò il primo albero che prima fa frutto, e rinnovella amore (7). 

Qui conta del Re Currado (1) 'padre di Curradino. 

Novella XLVIII. 

Leggesi del re Currado che, quando era garzone (2), si avea 
in compagnia dodici garzoni di sua etade. Quando lo re Cur- 
rado fallava, li maestri che li erano dati a guardia non lo 
batteano, ma batteano questi garzoni suoi compagni. E que' 
dicea: perchè battete voi costoro? Rispondeano li maestri: per 
li falli tuoi. E que' dicea: perchè non battete voi me, che 
mia è la colpa. E li maestri rispondeano: perchè tu se' nostro 
signore. Ma noi battiamo costoro per te. Onde assai ti dee do- 
lere, se tu hai gentil cuore, ch'altri porti pena delle tue colpe. 
E perciò si dice che lo re Currado si guardava molto di 
fallire (3) per la pietà (4) di coloro (5). 



Qui conta di maestro Francesco 
figliuolo di maestro Accorso da Bologna (1). 

Novella L. 

Maestro Francesco figliuolo di maestro Accorso della città di 
Bologna, quando ritornò d'Inghilterra, dov'era stato lungamente, 
fece una cosi fatta proposta dinanzi al comune di Bologna, e 



(6) Bello di per sé. 

(7) Il mandorlo che è il primo a 
fiorire (non a far frutto — Biagi : 
« fue fiorito »V è nunzio della pri- 
mavera, quanao « ogni animai di 
amar si riconsiglia ». — La favola 
in Ovidio {Metam., Ili) narra che 
Narciso sia stato mutato non già in 
mandorlo, ma nel flore dello stesso 
nome. — Sul carattere cavalleresco 
di questa mitologica narrazione, cfr. 
D'Ancona, op. cit., pag. 318. 

(1) Corrado IV di Svevia, padre 
dell' infelice Corradino e figlio di 
Federico II , eletto imperatore di 
Germania nel 1250, venne in Italia 
per prender possesso del regno del- 
le Due Sicilie, conquistò Napoli 
ed altre città, e mori a 1^7 anni nel 
1254. 

(2) GiovhieUo. 

(3) Cadere in erj'ore. 



(4) Compctssione. — Il Biagi (pa- 
gina 223): « pietà ». 

(5) « Senza il nome di Currado 
questa novella si trova neìVYsopet 
primo, pubblicato dal Robert, Fa- 
bles inédttes (Paris, Cabin, 18^, II, 
492) , che cita anche il Fedro del 
Perotto (n. XI), il Romolo (n. LI), 
il Galpredo (n. LI). In italiano tro- 
vasi neìV Esopo pubblicato dal Ghi- 
vizzani, Bologna, Romagnoli, 1806, 
II, pag. 124 » (D'Ancona, op. cit., 
pag. 318). 

(1) Francesco, figlio del famosis- 
simo giurista fiorentino Accorso da 
Bagnolo (1182-12o0), nacque in Bo- 
logna nel 1225 e fu in quell'Univer- 
sità professore di diritto civile; nel 
1273, a richiesta del re Edoardo I, 
si recò , prevenendo cosi il bando 
che come ghibellino lo colpi nella 
proscrizione dell'iuano seguente , in 
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disse cosi: un padre d'una fameglia si parti di suo paese per 
[)Overtade, e lasciò i suoi figliuoli, et andonne in lontane Pro- 
vincie. Stando uno tempo (2), et elli vide uomini di sua terra. 
Lo amore de' figliuoli lo strinse (3) a domandare di loro. E quelli 
risposero: messere, vostri (4) figliuoli hanno guadagnato, e sono 
ricchi. E quelli udendo cosi,propuose di ritornare, e tornò in sua 
terra. Trovoe li figliuoli ricchi. Addomandoe a' suoi figliuoli che'l 
rimettessero in sulle possessioni (5), siccome padre e signore. 
I figliuoli negaro, dicendo così: padre noi il ci avemo (6) 
guadagnato, non ci hai che fare; si che ne nacque piato (7). 
Onde la legge volle che il padre fusse al postutto signore di 
quello ch'aveano guadagnato i figliuoli. E così addomando io 
al comune di Bologna, che le possessioni de' miei figliuoli siano 
a (8) mia signoria, cioè de' miei scolari. Li quali sono grandi 
maestri divenuti, et hanno molto guadagnato, poi che io mi 
parti' da loro. Piaccia al comunale (9) di Bologna, poi ch'io 
sono tornato, che io sia signore e padre, siccome comanda la 
legge che parla del padre della fameglia. 



Qtii conta d'una giuisca (1), come si richiamò (2) 

allo re di CipH (3). 

Novella LL 

Era una guasca in Cipri, alla quale fu fatta un di molta 
villania et onta tale, che non la poteo sofferire. Mossesi, et an- 



Inghilterra, dove insegnando o pre- 
stando servigi politici rimase fino 
al 1281 , in cui ritornò assai ricco 
a Bologna : mori nel 1293, lasciando 
nome di grande giureconsulto e pa- 
recchie opere di casistica e d'erme- 
neutica legale , e fama di grande 
usuraio. Dante lo colloca fra i pec- 
catori contro natura, (/n^., XV, 110). 
Il fatto va posto tra il finire del 1281 
e il principio dell* 82 , poiché in 
questo tempo si congedò da Edoar- 
do I e fece ritorno in patria (D'An- 
cona, op. cit., pag. 252). 

^2) Standovi un certo tempo. 

(3) Costrinse. 

(4) Gli scrittori antichi spessa 
tralasciavano l'articolo innanzi a un 
nome preceduto da mio, tuo, suo, 
nostro e vostro. 

(5) Nel possesso de' suoi averi. 
Osserva le due preposizioni unite 
per rafforzarsi a vicenda. 



(6) Noi questo ce l'abbiamo. Ave- 
mo é negli antichi per abbiamo Cfor- 
ma del congiuntivo) dal lat. volgare 
avenius. 

(7) Lite, contesa. 

(8) Sotto. Il Borghini nota: « A 
in molti e bei modi fu usata da quella 
etade. Qui vuol dire sotto mia si- 
gnorìa. Altrove a due mesi, in capo 
a due mesi: a grande onore, con 
grande onore ; a qual donna sei taf 
alla reina, cioè sto con la Reina. 
E servire a fede, cioè fedelmente, 
come disse Dante : « E comandò che 
r amassero a fede ». Cosi hanno i 
testi migliori , e chi non intese il 
dire antico, mutò con fede ». 

(9) 11 Biagi (pag. 225): « Comun. ». 

(1) Di Guascogna. 

(2) Richiamarsi ugato in senso 
neutro passivo vale querelarsi, do- 
lersi in giudizio d'un torto ricevuto. 

(3) Pare fosse Guido di Lusignano, 
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donne al re di Cipri, e disse : messer, a voi son già fatti dieci 
mila disinori, et a me ne è latto pur (4) uno; priegovi che, 
voi che tanti n' avete sofferti, m'insegniate sofferire il mio 
uno. Lo re si vergognò, e cominciò a vendicare li suoi, et a 
non volere più sofferire (5). 



D'una campana che si oì^dinò al tempo del re Giovanni. 

Novella LII. 

Al tempo del re Giovanni d'Atri (1) fue ordinata una cam- 
pana che chiunque ricevea un gran torto, si l'andava a sonare^ 



quarto Aglio di Ugo Vili detto il 
Bruno, Chiamato al trono di Geru- 
salemme nei 1186 e fatto prigioniero 
subito dopo dal Saladino , non ap- 
pena ebbe ricuperata la libertà, ri- 
?igliò il titolo di re, che cedette nel 
192 a Riccardo re d* Inghilterra , 
avendone in cambio il regno di Ci- 
pro, dove Guido imperò Ano al 1194. 

(4) Solamsnte, Inf., XXVIII , 85: 
« Quel traditor, che vede pur con 
r uno » , parlando di Malatestino 
cieco da un occhio. 

(5) Questo racconto fu accolto dal 
Boccaccio (Decam., Giom. 1, nov. 9), 
e osservisi quanto cambiò sotto la 
penna del grande scrittore certal- 
dese: 

« Ne* tempi del primo Re di Ci- 
pri, dopo il conquisto fatto della 
Terra santa da Gottifré di Buglione, 
avvenne che una gentildonna di Gua- 
scogna in pellegrinaggio andò al Se- 
polcro , donde tornando , in Cipri 
arrivata, da alcuni scellerati uomini 
villanamente fu oltraggiata: di che 
ella senza alcuna consolazion dolen- 
dosi , pensò d* andarsene a richia- 
mare al Re ; ma detto le fu per al- 
cuno che la fatica si perderebbe; 
percìocch'egli era di si rimessa vita, 
e da si poco bene (di si poco va- 
lore)^ che non che egli l'altrui onte 
con giustizia vendicasse , anzi infi- 
nite , con vituperevole viltà , a lui 
fattene, sosteneva : intantochè chiun- 
que avea cruccio alcuno, quello col 
targli alcuna onta o vergogna sfo- 



gava. La qual cosa udendo la donna, 
disperata della vendetta, ad alcuna 
consolazion della sua noia, propose 
di volere mordere la- miseria (dap- 
pocaggine) del detto Re; ed andata- 
sene piagnendo davanti a lui, disse : 
signor mio, io non vengo nella tua 

Sresenza per vendetta eh* io attenda 
ella ingiuria che m*é stata fatta; 
ma in soddisfacimento di quella ti 
priego che tu m* insegni come tu 
sofferi quelle le quali io intendo che 
ti son fatte, acciocché, da te appa- 
rando, io possa pazientemente la mia 
comportare: la quale (sallo Iddio), se 
io far lo potessi, volentieri ti donerei, 
^oì(poichJi)co^ì buon portatore ne se*. 
Il Re inflno allora stato tardo e pigro, 
quasi dal sonno si risvegliasse, co- 
minciando dalla ingiuria fatta a 
questa donna , la quale agramente 
vendicò, rigidissimo persecutore di- 
venne di ciascuno che contro al- 
Tonore della sua corona alcuna cosa 
commettesse da indi innanzi ». 

Veggasi anche la novella XIX di 
Giovanni Sercambi, in cui si tratta 
del re Sparaleone di Portogallo. Cfr. 
D'Ancona, op. cit., pag. 320. 

(1) La più parte dei commenta- 
tori dicono Atri (oggi Atria), la pic- 
cola città degli Abruzzi ; il testo del 
Biagi (pag. 184) pone la scena in 
Costantinopoli, e il JBartoli {I pigimi 
due secoli ecc., pag. 289) si domanda 
se é da correggere cosi : « Al tempo 
d*uno re, in San Giovanni d*Acri ». 
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e 'l re raguaava i savi a ciò ordinati, acciocché ragione (2) 
fosse fatta. Avvenne che la campana era molto tempo durata, 
ohe la fune era venuta meno, sì che una vitalba (3) v'era 
legata. Or avvenne che uno cavaliere d'Atri avea uno suo no- 
bile destriere lo quale era invecchiato, ù che sua bontà era 
tutta venuta meno, sì che per non darli mangiare il lasciava 
andar per la terra. Lo cavallo per la fame aggiunse (4) con la 
bocca a questa vitalba per rodegarla (5). Tirando, la campana 
sonò. Li giudici si adunaro, e videro la petizione del cavallo, 
che parca che domandasse ragione. Giu(ficaro che *1 cavaliere 
cui elli avea servito da giovane, il pascesse da vecchio. Il re 
lo costrinse, e comandò sotto gran pena (6). 



Qui conta d'una grazia che lo' mper odore fece a un suo barone. 

Novella LUI. 

Lo 'mperadore donò una grazia (1) a uno suo barone, che 
qualunque uomo passasse per sua terra, che li togliesse d'o- 
gni magagna evidente un danaio di passaggio (2). Il barone 
mise alia porta un suo passaggiere (3) a ricogliere il passag- 
gio. Un giorno avvenne che uno che avea meno uno 
piede (4) venne alla porta: il pedagiere li domandò un da- 
naio. Quelli si contese ip), azzuffandosi con lui. Il pedagiere 
il prese. Quelli difendendosi trasse fuori uno suo moncherino, 
eh' avea meno Tuna mano. Allora il pedagiere il vide, e 
disse: tu me ne darai due; l'uno per la mano, e l'altro per 
lo piede. Allora furo alla zuffa: il cappello li cadde di capo. 
Quelli avea meno l'uno occhio; disse il pedagiere: tu me 



(2) Giustizia. 

(3) Pianta che ha tralci simili alla 
vite. 

(4) Giunse, arrivo. 

(5) Roderla. Voce che sente del 
dialetto bolognese. 

(tì) Un fatto consimile è raccon- 
tato di Carlo Magno : ma chi suona 
la campana è una vipera, nel cui 
nido e sulle cui uova si é posto un 
rospo. D'Ancona, op. cit. , pag. 320. 

(I) Privilegio. 

^2) D'ogni difetto che si potesse 
facilmente discernere, gli facesse 
pagare un denaro per diritto di pas- 
saggio (pedaggio). 



(3) Passaggiere é qui posto nel 
significato di gabelliere, di chi ve- 
glia al passar della gente. Più sotto 
nello stesso senso si ha pedagiere , 
che corrisponde al latino barbaro 
pedagiator. Da taluni si vorreb^je 
che la parola passaggiere (registrata 
dal Biagi, pag. 227, e dal Carbone) 
fosse destinata a significare l'esattore 
di tal gabella (del passaggio), epos- 
seggiere (da passeggio, oggi passeg- 
gi o .>o|. esprimere il viandante. 

(i) Il Caroon© e il Biagi leegono : 
« pure uno piede », un piede sol- 
tanto. 

(5) Si oppose. 
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ne darai tre. Pigliarsi a' capelli; lo passaggier li puose mano 
in capo. Quelli era tignoso. Disse lo passaggiere: tu me ne 
darai ora quattro. Così convenne a colui che potea sanza lite 
passare, per uno pagasse quattro (6). 



Qui conta d'una Novella di uno uomo di corte 
che avea nome Marco. 

Novella LV. 

Marco lombardo savissimo più che ninno di suo mestiero (1) 
fu un dì domandato da un povero orrevole uomo e leggia- 
dro (2), il quale prendea i danari in sagreto da buona gente (3), 
ma non prendea robe. Era a guisa di morditore (4), et avea 
nome Paolino. Fece a Marco una così fatta quistione, cre- 
dendo che Marco non vi potesse rispondere. Marco, disse elli, 
tu se' lo più savio uomo di tutta Italia, e se' povero, e di- 
sdegni lo chiedere: perchè non ti provvedesti tu sì che tu fossi 
sì ricco che non ti bisognasse di chiedere? E Marco si volse 
d'intorno, poi disse così: altri non vede ora noi, e non ci ode. 
E tu come hai fatto? E *l morditore rispose: ho fatto sì ch'io 
sono povero. E Marco disse: tiello credenza (5) a me, et io a te. 



Coìne uno della Marca andò a studiare a Bologna, 

Novella LVI. 

Uno della Marca andò a studiare a Bologna. Vennerli meno 
le spese (1). Piangea. Un altro il vide, e seppe perchè pian- 
gea (2); disseli cosi: io ti fornirò lo studio (3), e tu m'im- 



(6) La novella è nella Disciplina 
Ciericaìis, nei Gesta Romanor. ^ecc. 
D'Ancona, op. cit. , pagr 321. 

(1) Dell'arte sua di giullare. Vedi 
pag. 55, n. 1. 

(2) Da un uomo povero, ma no- 
bile di nascita (orrevole) e di modi 
distinti (leggiadro). Purg.^ XI, 61 : 
« Topere leggiadre De* miei mag- 
gior ». Vedi un altro senso di leg- 
giadro nella nov. XLI n. 4. 

(8) Da gente di buona condizione. 



(4) Era una specie di maldicente, 
uno che si divertiva a punzecchiare 
gli altri. 

(5) Tienlo segreto; cioè, non lo 
ridire che siamo poveri ; né tu a me, 
né io a te. 

(1) Gli mancarono i mezzi per 
continnare lo studio. 

(2) Avverti la concisione: « gli 
chiese perchè piangea, e lo seppe ». 

(3) Le spese necessarie per com- 
piere gli studi. 
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prometti che tu mi darai mille livre (4) al primo piato (5) 
che tu vincerai. Lo scoiaio studiò, e tornò in sua terra. Quelli 
li tenne dietro per lo prezzo (6). Lo scoiaio, per paura di 
dare il prezzo, si stava, e non avvogadava (7), e così avea 
perduto Tuno e l'altro ; Tuno il senno, e Taltro i danari. Or 
che pensò quelH de' danari? Richiamossi di lui (8), e dielli un 
libello di due mila livre (9), e disseli così: o vuoli vincere, 
vuoli perdere. Se tu vinci, tu mi pagherai la promessione (10). 
Se tu perdi, tu m'adempierai il libello. Allora lo scoiaio il 
pagò, e non volle piatir con lui (11). 



Qui conta d'un gentiluomo che lo'mperadore fece impendere (1). 

Novella LIX. 

Federigo (2) imperadore fece impendere un giorno un grande 
gentiluomo per certo misfatto. E per fare rilucere la giusti- 
zia, sì 'l facea guardare ad (3) uno grande cavaliere con co- 
mandamento di gran pena, che nollo lasciasse spiccare; si che 
questi non guardando bene (4), lo 'mpiccato fu portato via. 
Sì che quando quelli se n'avvide, prese consiglio da se me- 
desimo per paura di perdere la testa. Et istando così pensoso 
in quella notte, si prese ad andare ad una badia che era ivi 
presso, per sapere se potesse trovare alcuno che fosse novella- 
mente (5) morto, acciò che '1 potesse mettere alle forche in 
colui scambio (6). Giunto alla badia la notte medesima, sì vi 
trovò una donna in pianto, scapigliata e scinta, forte lamen- 



(4) Lire. 

(5) Lite. 

(6) Per riscuotere il prezzo sta- 
bilito. 

(7) Si stava inerte e non eserci- 
tava l'avvocatura. 

(8) Gli fece richiamo, si que~ 
relb. 

(9) Una citazione per due mila 
lire. 

(10) Le mille lire promesse. 

(11) Un fatto simile si narra di 
Protagora, che a tal patto aveva am- 
maestrato un discepolo nell'arte ora- 



toria. Ma questi gli ritorse contro il 
dilemma dicendo : « Se vinco non ti 
debbo nulla per la sentenza che ti 
dà torto ; se perdo nulla per il patto 
stabilito ». 

(1) Appendere, appiccare. 

(2) Federico II. 

(3) Complemento delPagente, co- 
struito con la prep. a, come sempre 
dopo i verbi fare, lasciare, ecc. 
seguiti da un infinito. 

(4) Non facendo buona guardia. 

(5) Di recente, da poco tempo. 

(6) In iscambio di colui. 
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tando; et era molto sconsolata, e piangea un suo caro marito 
lo quale era morto lo giorno (7). Il cavaliere la domandò (8) 
dolcemente; madonna, che modo è questo? E la donna rispose: 
io ramava tanto, - che mai non voglio essere più consolata, ma 
in pianto voglio finire li miei dì. Allora il cavaliere le disse: 
madonna, che savere (9) è questo? Volete voi morire qui di 
dolore? Che per pianto ne per lagrime non si può recare a 
vita il corpo morto. Onde che mattezza è quella che voi fate? 
Ma fate così; prendete me a marito, che non ho donna, e 
campatemi la persona, perch'io ne sono in periglio. E non so 
là dove mi nasconda: che io per comandamento del mio si- 
gnore guardava un cavaliere impenduto per la gola. Li uomini 
del suo legnaggio il m'hanno tolto; insegnatemi campare, che 
potete, et io sarò vostro marito, e terrovvi onorevolmente. Al- 
lora la donna, udendo questo, s'innamorò di questo cavaliere, 
e disse: io farò ciò che tu mi comandarai; tanto è l'amore 
ch'io ti porto. Prendiamo questo mio marito^ e traiamlo fuori 
della sepoltura, et impicchiamlo in luogo di quello che v'è 
tolto. E lasciò suo pianto: et atò (10) trarre il marito del se- 
polcro, et atollo impendere per la gola così morto. 11 cava- 
liere disse: madonna, elli avea meno un dente della bocca, et 
ho paura che, se fosse venuto a rivedere (11), che io non (12) 
avesse disinore. Et ella, udendo questo, li ruppe un dente di 
bocca. E s'altro vi fosse bisognato a quel fatto, sì l'avrebbe 
fatto. Allora il cavaliere, vedendo quello che ella avea fatto 
di suo marito, disse: madonna, siccome poco v'è caluto (13) 
di costui che tanto mostravate d'amare, così vi carrebbe (14) 
vie meno di me. Allora si partì da lei, et andossi per li fatti 
suoi, et ella rimase con gran vergogna (15). 



? 



(7) Quel giorno a tesso, 

(8) Costrutto latino. Il Borghini: 
le domandò ». 

(9) Ragionare, 
;iO) Aitò, aiutò. 

(11) Se fosse riveduto; cioè, se 
si tornasse a visitare T impiccato. 

(12) Osserva Tuso del che . . . non 
dopo i verbi di temere. 

(13) Antico particip. del verbo cor- 
lere, ora in disuso. 

(14) Sincope di calerebbe, impor 
terebbe. 

(15) Questa novella, dice il D'An- 
cona (op. cit. , pag. .322), è tratta 
dalla Matrona q^Efeso di Petronio 



(Satyr. XXV), che sebbene abbia 
qualche rassomiglianza con la no- 
vella chinese di Tchou-ang-tseu e 
la matrona di Soung, è però tenuta 
di greca origine: anzi il Rémusat 
traducendola dal cinese, la crede 
imitata dalle favole efesie, penetrate 
forse fino in Cina, alle quali pro- 
babilmente ebbe ricorso anche Pe- 
tronio. — Fu nota nel Medio Evo, e 
divenne popolare in parecchie com- 
pilazioni del Libro dei Sette Savi, 
neir Esopo senese, nel Sercambi e 
nelle letterature francese, inglese e 
tedesca. 
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Qui conta come Carlo d'Angiò (1) amò per amore. 



Novella LX. 

Carlo nobile re di Cicilia e di Gerusalem (2) , quando era 
conte d'Angiò, sì amoe per amore la bella contessa di Teti, la 
quale amava medesimamente (3) il conte d' Universa (4). In 
quel tempo il re di Francia (5) avea difeso sotto pena del 
cuore, che niuno torneasse. Il conte d'Angiò, volendo provare 
qual meglio valesse d'arme tra lui e '1 conte d'Universa, si si 
provide (6), e fu con grandissime preghiere a messer Alardo 
de' Valleri (7), e manifestolli dove elli amava (8), e che si era 
posto in cuore di provarsi in campo col Conte d* Universa, 
pregandolo per amore che accattasse (9) la parola dal re, che 
solo un torneamento facesse con sua licenzia. Quelli domandò 
cagione (10). Il conte d'Angiò l'insegnò in questa guisa. Il re 
si è quasi beghino (11), e per la grande boutade di vostra per- 
sona elli spera di fare prendere a voi drappi di religione per 
aver la vostra compagnia. Onde in questa domanda sia per 
voi chesto in grazia, che uno solo torneamento lasci a voi 



(1) La stampa del Benedetti ha 
Carlo magno. È manifesto, osserva 
il Colombo, che 8*è fatto Magno in 
luo^o d*Angià, che dovea esser nel- 
Tonginale. pa dangio a mangio, 
come scrivevasi allora, è facile lo 
scambio. — Carlo d'Angiò, dice il 
Villani (Cron., VI, 89) « era il più 
sofflciente principe d'armi e d'ogni 
virtù corporale, che fosse al suo 
tempo infra i Cristiani », 

(2) Fu verso il 1263 che il pon- 
tefice chiamò Carlo d'Angiò re di 
Sicilia e di Puglia ; e quand'egli ne 
prese la corona, nel 1265, aveva già 
per moglie Beatrice, figlia del conte 
Raimondo Berlin^hieri di Provenza : 
onde i suoi amori per « la bella con- 
tessa di Teti», furono prima del 1263, 

auando egli era semplicemente « conte 
'Angiò ». 
^3) Nello 8 tesso m,odo, 

(4) Forse d'Anversa o piuttosto 
d'Unvers. 

(5) Luigi IX, il Santo, che aveva 
proibito sotto pena della vita (del 
cuore) i tornei. — Difendere per vfV- 



tare, proibire è modo francese, ve- 
nuto dal latino. — Il Biagi(pag. 11): 
« avea comandato ». 

(6) Pensò al modo. 

(7) Alardo di Valéry, « il vec- 
chio Alardo » (Inf.y XXVIII, 18), 
che il Villani (^Cron., VII, 20) chiama 
« cavaliere di grande senno e pro- 
dezza», e che Dante ricorda per aver 
col suo consiglio decisa la vittoria 
di Carlo a Tagliacoizo contro l'in- 
felice Corradino (1268). 

^8^ La persona che egli amava. 

(9) Ottenesse, 

(10) Un pretesto; dal lat. occa- 
sionem. « Calandrino cominciò a 
guatar lei, e parendogli bella, co- 
minciò a trovar sue cagioni, e non 
tornava a' compagni coli' acqua » 
{Decam,., Giorn. IX, nov. 5). 

^11) Il Biagi: «pinzochero ». Be- 
ghini chiamavansi i frati del terzo 
ordine e tutti quelli che, vivendo al 
secolo, portavano abiti di religione 
(prendevano drappi di religione) 
con certe regole monacali. 
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fedire (12). E voi farei e quanto che a lui piacerà. E messere 
Alardo rispose : or mi di', conte, perderò io la compagnia de* 
cavalieri per uno torn* amento? E *l conte rispose: io vi pro- 
metto lealmente eh' io ve ne diliberrò (13). E sì fece elli in 
tale maniera come io vi conterò. Messer Alardo se n'andò 
al re di Francia, e dùse: messere, quando io presi armi il 
giorno di vostro coronamento, allora portare arme tutti li 
migliori cavalieri del mondo; onde io per amor di voi, volendo 
in tutto lasciare il n>ondo, e vestirmi di drappi di religione, 
piaccia a voi di donarmi (14) una nobile grazia, cioè che un 
torneamento feggia |15), là dove s'armi la nobiltà de' cava- 
lieri , si che le mie arme si lascino in grande festa come si 
presero. Allora lo re l' otriò (16). Ordinossi un torneamento. 
Dall' una parte fu il conte d' Universa. E dall' altra il conte 
d'Angiò. La reina con contesse, dame e damigelle di gran pa- 
reggio (17) furo alle loggie, e la contessa di Teti vi fue. In 
quel giorno portar»» arme li fiori de' cavalieri (18) del mondo 
dall'una parte e dall'altra. Dopo molto torneare, il conte d'An- 
giò e quello d'Uni\ersa fecero diliverare l'arringo (19-, e l'uno 
incontro all'altro n mosse, alla forza de' poderosi destrieri (20), 
con grosse aste iu mano. Or avvenne che nel mezzo dell'ar- 
ringo il destriere del conte d'Universa cadde col conte in un 
monte, onde le donne discesero delle loggie, e portarlone in 
braccio molto soavemente. E la contessa di Teti vi fue. Il 



(12) Fedire torneamento ò la 

frase dantesca « ferir tomeamenti » 
(Inf.^ XXII, 6), torneare: spetta- 
colo che si avevr- quando le squadre 
dei cavalieri a? davano Tuna contro 
Taltra , rappr esentando una specie 
di battaglia; mentre nella giostra 
(giostrare) i cavalieri si movevano 
l*uno contro l'altro, a corpo a corpo. 
— A proposi « della smania pei tornei, 
qui attribuita a Carlo, e della con- 
trarietà dii re per simili ludi, To- 
lomeo da Lucca, fra le cause per 
le quali S. Luigi acconsenti alle 
propK)8te pontificie d'investire il fra- 
tello del reame di Napoli, pone an- 
che qu9^ sui regni quod pertur- 
brrbat Carolus in torneamentis 
(D'An( ona, op. cit. , pa^. 324). 

(13^ Dilibererà, vi libererà. 

(14) Farmi, dal frane, donner. 

(15^ Ferisca, dal verbo fiedere, 
delle cui forme offre parecchi esempi 



Dante. « Senza arrostarsi quando il 
foco il feggia» {Inf.y XV, 39 ecc.). 
Tristano, XCII: « Sed io feggio Tri- 
stano dormendo, io ne sarei troppo 

ripreso Com'io Tavroe chiamato 

e io si lo feriroe ». - Il Biagi : « che 
uno torniamento si faccia ». 

(16) Lo concedette. Voce antica 
che corrispomleal francese octroier, 
concedere. — La stampa del Gual- 
teruzzi legge « Tottiò », frase evi- 
dentemente sbagliata e senza senso, 
mentre altri mss. hanno la vera 
parola, che é « Totriò ». Cfr. Biagi, 
op. cit. , pag. CIV. 

(17) Vedi pag. 30, n. 15. 
(1^) Il fior de* cavalieri, 

(19) Sgombrare lo steccato. Il 
torneo cambiossi in giostra. 

(20) Abbandonandosi alla forza, 
air impeto dei focosi destrieri. 11 
Biagi (pag. 13): « colla forza ». 



Marenduzzo. — (7t*:^/o nov'Ve antiche. 



i? 



66 



CENTO NOVELLE ANTICHE 



conte d'Angiò si lamentava fortemente, dicendo: lasso! per- 
chè non cadde mio cavallo, siccome quello del conte d'Uni- 
versa, che la contessa mi fosse tanto di presso, quanto fu a 
lui. Partito (21) il torneamento, il conte d'Angiò fu alla reina, 
e chiesele mercè (22), che (23) ella per amore de' nobili ca- 
valieri di Francia dovesse mostrare cruccio al re; poi nella 
pace li domandasse un dono, e 'l dono fosse di questa ma- 
niera: che al re dovesse piacere, che giovani cavalieri di Fran- 
cia non perdessero sì nobile compagnia, come era quella di 
messere Alardo di Valleri. La reina così fece. Crucciò (24) 
col re, e nella pace li domandò quello che ella volea. È 'l 
re le promise il dono. E fu diliberato messer Alardo di ciò 
ch'avea promesso (25) e rimase con gli altri nobili cavalieri 
torneando e facendo d'arme, siccome la rinomea (26) per lo 
mondo si corre sovente di grande boutade e d'oltremaravigliose 
(27) prodezze. 



Qui conta di Socrate filosofo, come rispose a' greci. 

Novella LXI. 



Socrate fu nobile filosofo di Roma, et al suo tempo man- 
daro e greci nobile e grandissima ambasceria ai romani. E la 
forma (1) della loro ambasciata si fu per difendersi da' romani 
del tributo che davano loro con ragione (2). E fue loro così 
imposto dal soldano. Andrete, et usarete ragione. E se vi 
bisogna, usarete moneta. Li ambasciadori giunsero a Roma. 
Propuosesi la forma della loro ambasciata nel consiglio di Roma. 
Il consiglio di Roma provide (3), la risposta della domanda de' 
greci, che (4) si dovesse fare per Socrate filosofo, sanza ninno 



(21) Finito. Quando il torneo o la 

fiostra dovea cessare, gli araldi divi- 
evano (partivano) i combattenti. 

(22) Grazia. 

(23) Che dipende da chiesele, e 
dichiara mercè, che precede. 

(24) Si cruccio. 11 verbo crucciare 
in senso neutro si trova nel Boc- 
caccio, Ameto, 68 : « Cqtìo se mi. 
fosse lecito il crucciare, già ti mo- 
strerei quanto Tira m'accenda». 
n Biagi. « fece cruccio collo Re ». 

(25) Di farsi beghino. 

(26) Nomea, Fama. — Il Biagi: 
« rinomanza ». 



(27) Il Biagi: « oltra meravigliosa 
prodeza. 

{\) Lo scopo, l'intenzione. Vedi 
pag. 3, n; 6. 

(2) Con raaione sembra debba 
riferirsi a ofifendersi. 11 Biagi 
(pag. 34), seguito dal Borghini, le^ge: 
« Et la forma della loro ambasciata 
fue per difendere lo tributo dalli 
Romani per via di ragione ». 

(3) Delibero. 

(4) Oggi la cong. che si collo- 
cherebbe subito dopo il verbo da cui 
dipende (provide). . 
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altro tenore (5). Riformando (6) il consiglio che in Roma stesse, 
acciò che per Socrate fosse risposto (7). Li ambasciadori andaro 
colà dove Socrate abitava, molto di lungi da Roma , per op- 
porre (8) le loro ragioni dinanzi da lui. Giunsero alla casa sua la 
quale era di non gran vista. Trovaro lui che cogliea erbetta. 
Avvisarolo (9) da lungi. L'uomo era di non grande apparenza. 
Parlaro insieme, consideranti (10) tutte le soprascritte cose. E 
dissero intra loro. Di costui avremo noi grande mercato (11); 
acciocché (12) sembiava loro anzi povero che ricco. Giunsero, e 
dissero : Dio ti salvi, uomo di grande sapienzia, la quale non può 
essere picciola, poi che li romani t'hanno conmessa cosi alta ri- 
sposta chente (13) è questa. Mostrarli la riformagione di Roma, 
e dissero a lui: proporremo dinanzi da (14) te le nostre ragio- 
nevoli ragioni le quali sono molte. Il senno tuo provederà il 
nostro diritto (15). E sappi che siamo di (16) ricco signore : 
prenderai questi perperi (17) e quai sono molti, et al (18) no- 
stro signore è neente, et a te può essere molto utile. E So- 
crate rispose alli ambasciadori, e disse: voi pranzerete innanzi, e 
poi intenderemo a* vostri bisogni. Tennero (19) lo invito , e 
pranzaro assai cattivamente, sanza molto rilevo (20). Dopo il 
pranzo parlò Socrate alli ambasciadori, e disse: signori, qual 
ò meglio tra una cosa o due? Li ambasciadori risposero: le 
due. E que* disse: or andate ad ubbidire a* romani con le per- 
sone; che se 'l comune di Roma avrà le persone de* greci, elli 
avrà le persone e lo avere (21). E s'io togliesse l'oro, i romani 
perderebbeno la loro intenzione (22). Allora li ambasciadori si 
partirò dal filosofo assai vergognosi, et ubbidirò a' romani (23). 



(5) Senz'altro patto. 

(6) Deliberando, decretando. In 
Firenze eravi il Magistrato delle 
riformagioniy e questa voce signi- 
flcava deliberazione o decreto dei 
Senato. 

(7) Il Biagi e tutti gli altri testi 
leggono più correttamente : «... te- 
nore, riformando lo Consiglio che 
Roma stesse a ciò che per «Socrate 
fosse risposto ». 

(8) Mettere dinanzi, dal lat, op- 
ponere, 

(9) ho videro, lo adocchiar ono. 

(10) Considerando: modo lati- 
neggiante. Il fìiagi e il Borghini: 
« considerate ». 

( 11) Lo guadagneremo alla nostra 
parte con poco denaro. 
(J2) Poiché, 
(IB) Culaie: voce antiqurJa. 



(14) Dinanzi, come dentro, si tro- 
vano spesso nei trecentisti costruiti 
con da. 

(15) Considererà attentamente il 
nostro diritto e farà in modo che ci 
sia resa giustizia. 

(16) Apparteniamo a ... — Il Biagi: 
« siamo a riccho ... ». 

(17) Antica moneta dell' impero 
bisantino. 

(ÌS) Per il. Il Biagi: « appo lo 



nostro smgnore ». 



(19) Accettarono, 

(20) Senza che avanzasse gran cosa. 
Rilevo o rilievo dicevasi V avanzo 
della mensa. 

(21) Le sostanze, i beni. 

ItZ) La fiducia che essi hanno 
riposto nella mia giustizia. 

(23) Osserva il Parenti, che questa 
novella, in cui sono malamente scam- 
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Del ìyuon re Meliadus e del caioaliere sanza paura (1). 



Novella LXIII. 

n buono re Meliadus e *1 cavaliere sanza paura si erano 
nemici mortali in campo. Andando un giorno questo cava- 
liere sanza paura a guisa d' errante cavaliere disconosciuta- 
mente (2), trovò suoi sergenti (3) che molto l'amavano, ma nollo 
conoscevano. E dissero: dinne, cavaliere errante, per onore di 
cavalleria, qual è miglior cavalier tra il buon cavalier sanza 
paura o 'l buon re Meliadus? E *l cavalier rispose: se Dio mi 
dea (4) buona ventura, lo re Meliadus è lo miglior cavaliere 
che in sella cavalchi. Allora li sergenti che voleano male al 
re Meliadus, per amore di loro signore, si sorpresero questo 
lor signore a tradigione (5), e così armato lo levare da destriere, 
e miserolo attraverso (6) d'uno ronzino , e diceano comune- 
mente (7) che 'l voleano impendere. Tenendo lor cammino, tro- 
vare il re Meliadus. Trovarolo a guisa di cavaliere errante, che 
andava a uno torneamento , e domandò i vassalli, perch' elli 
menavano quello cavaliere cosi villanamente. Et elli risposero: 
messer, però ch'elli ha bene morte servita (8), e se voi il sa- 
peste, voi il menareste piuttosto (9) di noi. Addomandatelo di 



biati i luoghi, i tempi e le persone, 
si potrebbe riferire al fatto di Curio 
narrato dagli storici, e ricordato in 
breve da Cicerone {De Senect. n. 55) : 
Curio ad focum sedenti magnum 
auri pondus Samnitea cum attu^ 
lissent, repudiati ab eo aunt. Non 
enitn aurum habere vraeelarum 
sibi dioBit, sed iis qui naberent au- 
rum imperare. Potrebbe anche ri- 
ferirsi a Fabrizio, come leggesi in 
Gbllio, I, 14,ein ValerioMarsimo, 
IV, 3, 6. Alla leggenda di Socrate 
appartiene anche il cap. LXI dei 
Gesta Romanorum, (D'Ancona, op. 
cit.. pag. 325). 

(1) Nota il Manni che dal volga- 
rizzamento della Tavola Ri tonda 
fa tolto quello che qui si dice del 
buon re Meliadus e del cavaliere 
senza paura. Meliadus o Meliadusse 
o Meliardus, re di Leoni s, era figlio 
del re Felice, e marito di Eliabella, 
flglinoU del re Andremo vecchio di 



Sobis, e nipote del re Artù. 

(2) Senz essere conosciuto, con 
armi e sopravvesti cambiate. 

(3) Scudieri, vassalli, uomini 
d'armi al servizio del cavaliere. 

(4) Dia. — Il Biagi (pag. 47): 
« mi doni ». 

(5) Tradimento, dal basso Ut. 
trctditio, 

(6) Traversone leggono il Bor- 
Rhim e il fìiagi, una delle prime 
formazioni dell avverbio in-^ne, de- 
rivata da a traverso, come da bocca 
a boccone (e poscia, per la caduta 
non infrequente della preposiz., boc- 
cone) e simili, per indicare posizione 
o movimento di un corpo. 

(1) Pubblicamente, apertamente, 

(8) Meritata. Servire per me- 
ritare, guadagnare^ l'adoperò anche 
Q. Villani, ma non è più usato in 
questo senso. 

(9) « Più lotto » hanno gU altri 
testi. 
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suo misfatto. Il re Melìadus si trasse avanti, e disse: cavaliere, 
che hai tu misfatto (10) a costoro che ti menano cosi laida- 
mente (11)? E *1 cavaliere rispose: ninna cosa. Né misfatto 
ho fatto loro , se non che io volea mettere il vero avanti. 
Disse il re Meliadus: ciò non può essere. Contatemi più (12) 
vostro misfatto. Et elli rispose: sire, volentieri. Io sì teneamio 
cammino a guisa d'errante cavaliere; trovai questi sergenti , 
e que' mi domandare per la verità di cavalleria , che io di- 
cessi qual fosse miglior cavaliere tra 'l buon re Meliadus o '1 
cavalier sanza paura. Et io, siccome io dissi di prima, per met 
tere il vero avanti, dissi che 'l re Meliadus era migliore, e no 
dissi se non per verità dire, ancora che *l re Meliadus sia mio 
mortai nemico, e mortalmente il disamo (13). Io non volea men- 
tire. Altro non ho misfatto. E però subitamente mi fanno onta. 
Allora il re I^eliadus cominciò ad abbattere (14) i servi, e fecelo 
sciogliere, e donolli un ricco destriere con la insegna sua co- 
perta, e pregollo che non la levasse insino a suo ostello (15): 
e partirosi , e ciascuno andò a suo cammino. Il re Meliadus, 
e sergenti e '1 cavaliere giunsero la sera all'ostello. Levò la 
coverta della sella. Trovò Tarme (16) del re Meliadus che li 
avea fatta sì bella diliberanza (17), e donolli, et (18) era suo 
mortai nemico. 



D*una Novella ch'avvenne in Provenza alla corte del Po, 



Novella LXIV. 

Alla corte del Po di Nostra Donna (1) in Provenza s'ordinò 
una nobile corte, quando il figliuolo del conte Raimondo (2) 
si fece cavalier, et invitò tutta (3) buona gente. E tanta ve 



(10) < Che ài tue mal fatto » 
(Biagi), che male hai tu commesso, 
Gal verbo misfare, antiquato, ar- 
recar danno, commetter delitti, ecc. 

(11) Vergognosamente, vilmente, 

(12) BMecontatem^i piu partico- 
larmente, — Il Biagi: « contatemi 
vostro malfatto ». -7- È frequente 
ne^li antichi il passaggio dal (u al 
vot, e spesso serve a dare efficacia 
alla scrittura. — 

(13) Lo odio. 

(14) n Borghini: « a battere ». 

(15) Castello; francese hotel. — 



Il Biagi: « castello », e più sotto 
« albergo ». 

(16) La insegna. 

(il) Liberazione. 

(18) Eppure era, quantunque 
fosse. 

(1) Puy-Notre-Dame , nel paese 
d'Angiò, che latinamente chiamavasi 
Podium Andegavense. 

(2) Raimondo Berlinghieri. Vedi 
pag. 52, n. 2. 

(3) Negli antichi si trova spesso 
tutto con un sostantivo senza arti- 
colo. Cosi : tutta notte, tutte cose. 
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ne venne per amore (4), che le robe e Targento fallio (5). K 
convenne che disvestisse de' cavalieri di sua terra, e donasse 
a' cavalieri di corte. Tali rifiutaro, e tali consentirò. In quello 
giorno ordinare la festa, e poneasi un sparviere di muda (6) 
in su un'asta. Or venia (7) chi si sentia sì poderoso d'avere 
e di coraggio, e levavasi il detto sparaviere in pugno (8). Con- 
venia che quel cotale fornisse la corte in quello anno (9). I 
cavalieri e donzelli che erano giulivi e gai, sì faceano di belle 
canzoni e '1 suono e '1 motto (10); e quattro approvatori erano 
stabiliti, che quelle che aveano valore faceano mettere inconto(ll). 
E l'altre, a chi l'avea fatte, diceano che le migliorasse. 
Or dimoraro (12), e diceano molto bene di loro signore. E li 
loro figliuoli furo nobili cavalieri e costumati. Or avvenne 
che uno di quelli cavalieri ( pogniamli nome messer Ala- 
manno) (13) uomo di gran prodezza e boutade, amava una 
molto bella donna di Provenza, la quale avea nome madonna 
Grigia, et amavala sì celatamente, che ninno li le potea fare |m- 
lesare. Avvenne che li donzelli del Po si puosero insieme (14) 
d'ingannarlo e di farlo vantare. Dissero così a certi cavalieri 
e baroni: noi vi pregamo (15), ch'ai primo torneare che si 
farà, che la gente si vanti. E pensaro così. Messere cotale è 
prodissimo d'arme, e farà i)ene quel giorno del torneamento, 
e scalderassi d'allegrezza: li cavalieri si vanteranno. Et elli 
non si potrà tenere, che non si vanti di sua dama. Così ordi- 
nare. Il torneamento fedio (16). Il cavalier ebbe il pregio 



(4) Spontaneamente , ed anche 
per la braina di vedere la festa (la 
corte). 

(5) Mancarono l'argento e le ve- 
sti, con cui solevano essere onorati 
i cavalieri nelle corti bandite. 

(ó) Sparviere addomesticato, tratto 
allora dalla muda, luogo chiuso dove 
si tengono gli uccelli a mMc/crre (cam- 
biar le penne). 

(7) Omissione del che, cosa fre- 
quente nelle scritture dei primi se- 
coli, qui utile anche all'armonia per 
la prossimità del pronome relativo. 

(8) Il Carbone ha dopo pugno una 
virgola. 

(9) Tenesse queir anno pubblico 
convito. 

(10) La musica e la poesia, 

(11) Nel numero delle pregevoli. 

(12) Si trattennero a cantare. 

(13) 11 nome del cavaliere nella 



letteratura provenzale é Richautz de 
Herbesiu, che amava la moglie di 
Jaufre de Taunay, designandola ne* 
suoi versi col nome di Mielz de 
domp^ta (Cfr. Ghabaneau, Les Bio- 
gvaphies des 7')*oM&.,Toulouse,1885, 
pag. 44). 

(14) Convennero tra loro, delibe- 
rarono. • 

(15) Le desinenze più antiche della 
1.* pers. plur. sono: -amo,-emo,-t»wo 
{pregamo, temano, udimo, ecc.), che 
scomparvero a poco a poco dalla lin- 
gua e dagli scrittori, per dar posto 
all'odierno e unico -iamo (pì^eghia- 
mo, ecc.), il quale si deve all'ana- 
logia di siamo, che valse per T in- 
dicativo e pel congiuntivo, e di con- 
giuntivi come abbiami , sappia- 
mo, ecc. 

(16) Vedi pag. (55, n. 12. 
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deirarme (17). Scaldossi d'allegrezza. Nel riposare la sera, e 
cavalieri si incominciaro a vantare. Chi di beila giostra; chi 
di bello castello; chi di bello astore; chi bella ventura. E 1 
cavaliere non si potè tenere, che non si vantasse ch'avea 
cosi bella dama. Or avvenne che ritornò per farle onore, 
com'era usato. E la dama l'accommiatò (18). Il cavaliere sbi- 
gottì tutto, e partissi da lei e dalla compagnia de' cavalieri, 
et andonne in una foresta, e richiusesi in uno romitaggio si ce- 
latamente, che ninno il seppe. Or chi avesse veduto il cruccio 
de' cavalieri e delle dame e donzelle che si lamentavano sovente 
della perdita di così nobile cavaliere, assai n'avrebbe avuto 
pietade. Un giorno avvenne che i donzelli del Po smarrirò 
una caccia (19), e capitaro al romitaggio detto. Domandoli!, se 
fossero del Po. Elli risposero di sì. Et elli domandò di novelle. 
E li donzelli li presero a contare come y' avea laide (20) 
novelle; che per picciolo misfatto aveano perduto il fior de' 
cavalieri, e che sua dama li avea dato conmiato, e ninno sa- 
pea che ne fosse addivenuto. Ma procianamente (21) un tor- 
neamento era gridato, ove sarà molto buona gente, e noi (22) 
pensiamo ch'elli ha sì gentil cuore, che dovunque elli sarà, 
sì verrà a torneare con noi. E noi avemo ordinate guardie di 
gran podere e di gran conoscenza, che incontanente lo riterranno. 
E così speramo di riguadagnare nostra gran perdita. Allora 
il romito scrisse a un suo amico sacreto (23), che 'l dì del 
torneamento li trammettesse arme e cavallo sacretamente (24). E 
rinviò i donzelli. E l'amico fornì la richiesta del romito, che 'l 
giorno del torneamento li mandò cavallo et arme; e fu il 
giorno nella pressa (25) de' cavalieri, et ebbe il pregio del 
torneamento. Le guardie l'ebbero veduto. Avvisarolo (26). Et 
incontanente lo levaro in palma di mano a gran festa. La 
gente rallegrandosi, abbatterli la ventaglia (27) dinanzi dal 
viso, e pregarlo per amore che cantasse. Et elli rispose: io 
non canteroe mai, se io non ho pace da mia dama. I nobili 



(17^ La palma; riportò la vittoria. 
(18) Lo congedo. 
( 19) Perdettero di vista la fiera a 
cui davano la caccia. 

(20) Cattive, tristi, 

(21) Prossimamente, quanto pri- 
ma, tra poco (francese prochaine- 
ment). TX vocabolario ha proccia- 
namente con due e. Dante usò sola- 
mente la voce e s^approccia » e solo 
in rima (Jw/"., XH, 46 e XXIII, 48; 
Purg., XX, 9). 



(22) Avverti che il discorso si fa 
diretto. 

(23) Fidato, 

(24) Gli facesse avere . . . di na- 
scosto. 

(25) Schiera; cioè, il giorno della 
sfida de* cavalieri. 

^26) Lo ravvisarono. 

(27) La visiera. Propriamente la 
parte inferiore della visiera vicina al 
mento,per la quale entrava Paria nella 
bocca al cavaliere. Lat. buccula» 
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cavalieri si lasciarono ire (28) dalla dama, e richieserle con 
gran pregherà, che li facesse perdono. La dama rispose: diteli 
cosi, ch^io non li perdonerò giammai, se non mi fa gridare 
mercè a (29) cento baroni et a cento cavalieri et a cento dame 
et a cento donzelle, che tutti gridino a una boce mercè, e non 
sappiano a cui la si chiedere. Allora il cavaliere il quale era 
di grande savere, sì pensò che s'appressava la festa della can- 
delara (30), che si facea gran festa al Po, e le buone genti 
veniano al monistero. E pensò: mia dama vi sarà, e sarawi 
tanta buona gente, quanto ella addomanda che gridino mercè. 
Allora trovò (31) una molto bella canzonetta; e la mattina per 
tempo salio in sue (32) lo pergamo, e cominciò questa sua can- 
zonetta quanto seppe il meglio, che molto lo sapea ben fare, 
e dicea in cotale maniera (33): 

Atressi cum Torifans, 

que qand chai no'is pot levar 

tro Tautre ab lo cridar 

de lor votz lo levon sus, 

et eu segrai aquel us, 
qe mos mesfaitz es tan greus e pesans, 
qe, si la cortz del Poi e lo bobans 
e Tadreitz pretz dels leials amadors 
no'm relevon, jamais non aerai sors. 
qu*il deigneson per mi clamar merce 
lai on preiars ni merces no*m vai re! (34). 



(28) 
carsi. 
(29) 
(301 
(31 



Si lasciarono indurre a re- 



Da. [flcazione. 

Candelora, festa della Pnri- 
Compose ; donde trovatori 
i poeti. 

(32^ Sopra. ' • j 

(33) Le seguenti stii^ze pvoven-'^- 
zali , essendo nella stampa dei Be-. 
nedettì di lezione molto guasta e scor- 
retta, furono pabblicate neiredizìone 
del Tosi come stanno neiropera Del- 
l' Origine della poesia rimata di 
Giammaria Barbieri, scrittore del 



sec. XVI. Altri seguirono il testo 
del Raynouard (Cnoix des poeaies 
originales des Troubadours, t. V, 
pag. 834-35): io preferisco quello 
offerto dal prof. V. Grescini nel suo 
Manualetto provenzale (2.* ediz., 
'Padora, Drucker, 1905, pag. 308 e 
segì:), af giungendoci una letteralissi- 
ma traduzione in prosa. Per questa no- 
vella poi vedi rimportante notizia del 
Thomas , Richard de Barhezieux 
et le Novellino, pubblicata nel Gior- 
naie di filologia romanza, t. Ili, 
fase. 3-4. — 



(34) Così coiAe Telefante, 

che quando cade non si può alzare 

fìiicbò ffii altri eoi gridare 

di lor voci (non) lo facciano alxare, 

anch'io seguirò codesta usanza, 
che il mio misfatto è così grave e pesante. 
che, se la corte del Puy e la generosità 
e il giusto pregio dei leali amanti 
non mi rialzano, giammai non sarò sorto (diritto). 
Ch*ei si degnassero in mio favore di gridar mercè (invocare pietà) 
là dove né pregare né mercé mi vai nulla! 
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E B'ieu per los fis amans 

non puosc en joi retornar, 

per totz temps lais mon chantar, 

qe de mi no'i a ren plus; 

anz yiurai cum lo reclus, 
sols, ses solatz, c^aitals es mos talans, 
qe ma vida m*es enois et afans 
e jois m*es dols e plazers m'es dolora; 
q*ieu no sui jes de la maneira d'ors, 
qe, qui be'l bat ni'l ten vii ses^ merce, 
el engraissa e meillur' e reve (35). 

Ben sai q*amors es tant grans, 

que leu me pot perdonar 

s*ieu failli per so bramar 

ni reignei cum Dedalus, 

qe dis q*el era Jhesus 
e volo volar al cel outracuidans, 
mas Dieus baisset Forgoill e lo sobrans; 
e mos orgoills non es res mas amors^ 
per qe merces mi dea faire socors, 
qe maint loc son on razos vens merce 
e loc on dreitz ni razos no'is ave (36). 

A tot lo mon sui clamans 
de mi e de trop parlar; 
e 8*ieu pogues contrafar 
Fenix, don non es mas us 
qe s*art e pois resortz sus, 



(35) E se io per i fedeli amanti 
non posso ritornare in gioia, 
per sempre lascio il mio cautare, 
che di me non v'ha più nulla; 
anzi vivrò come il recluso, 

solo, senza so azzo, chò tale ò il mio talento, 

chò la mia vita mi ò noia e affanno 

e (la) gioia m*è duolo, e (il) piacere m'ò dolore 

che 10 non sono punto come Torso, 

che chi hene il hatte e tien vile senza merco, 

esso ingrassa e migliora e prospera. 

(36) Ben so che amore è così grande, 
che facilmente mi può perdonare 
se io errai per soveichio amore 
nò regnai come Dedalo, 

che dis>e che era Gesù 
e volle volare al cielo, oltracotante, 
ma Dio abbassò Tor^oglio e la baldanza; 
e il mio orgoglio non è (altro) che amore, 
per cui mercè mi deve fare soccorso, 
nhè molti sono i casi ove ragione vince mercè 
e le occasioni ove dritto e ragione manca. 
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eii ni arsera, car sui tant malanans, 

ab mos fals digz messongiers e truans; 

resorsera en sospirs et en plors 

lai Olì beutatz e jovens e yalors 

cs, qe no'i faill mas un pauc de merce 

qe noi sion assemblai tuich li be (37). 

Ma chanssos er drogomans 

lai on eu non aus anar 

ni ab dreitz huoills regardar, 

tant sui conquis et aclus, 

e ja hom no mi escus. 
Mieiis-de-dompna, don sui fugitz dos ans, 
ar toni a vos doloiros e plorans. 
aissi co'l cers,/qe, qand a faich son cors, 
torn' a morir al crii dels cassadors, 
aissi torn eu, dompn\ en vostra merce, 
mas vos non cai si d'amor no'us sove. 

Tal seignor ai, en cui a tant de be 

qaii ra'en sove non puosc faill ir en re (38). 

Allora tutta la gente, quella che era nella chiesa, gi'idaro 
mercè ; e perdonolli la donna. E ritornò in sua grazia com'era 
di prima. 



(ó7) A tutti io mi lamento 

di me e di troppo parlare; 

e se io potessi imitare 

(la) Fenice, che altro uso non ha se non 

che si arde e poi risuscita, 
io mi brucerei, che sono tanto infelice, 
co' mìei falsi detti menzogneri e bricconi (buffoneschi); 
risorgerei; in sospiri e in pianti 
là dove bellezza e giovinezza e valore 
è, che non vi manca se non un pò* di merco 
che non vi sieno raccolti tutti i oeni. 

(38) La mia canzone sarà interprete 

là dove io non oso andare 

né con diritti occhi riguardare, 

tanto sono conquiso e accorato, 

e già niuno mi scusa, 
ottima fra le donne, da cui son fuggito due anni, 
ora ritorno a voi dolente e piangente 
Così come il cervo, che, quando ha fatto la sua corsa, 
torna a morire al grido dei cacciatori, 
così torno io, donna, in vostra mercè, 
ma a voi non cale se d'amore non vi sovviene. 

Tale signore ho, in cui è tanta copia di bene 
quando me ne ricordo non posso fallire in nulla. 
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Qui conta della reina Isotte e di ynessere Tristano di Leonis (1), 



Novella LXV. 



Amando messer Tristano di Cornovaglia Isotta la bionda (2), 
moglie del re Marco, si fecero tra loro un segnale d'amore 
di cotal guisa; che quando messer Tristano le volea parlare, si 
andava ad un giardino del re dove era una fontana, et intor- 
bidava il rigagnolo che facea la fontana; et andava questo 
rigagnolo per lo palazzo dove stava la detta madonna Isotta. 
E quando ella vedeva Tacqua intorbidata, si pensava che messere 
Tristano era alla fonte. Or avvenne ch*uno mal avventurato 
giardiniere (3) se n'avvide, di guisa che li due amanti neente 
il poteano credere (4). Quel giardiniere andò allo re Marco, 
e contolli ogni cosa com'era. Lo re Marco si diede a crederlo. 
Si ordinò una caccia, e partissi da' suoi cavalieri, siccome si 
smarrisse da loro. Li cavalieri lo cercavano erranti per la 
foresta ; e lo re Marco n' andò in su il pino che era sopra 
la fontana ove messere Tristano parlava alla reina. E dimorando 
la notte lo re Marco sul pino, e messere Tristano venne alla 
fontana et intorbidoUa. E poco tardante (5), la reina venne alla 
fontana. E da ventura (6) le venne un bel penserò, che 
guardò il pino. E vide l'ombra più spessa che non solca. Allora 
la reina dottò, e dottando, ristette (7), e parlò con Tristano 



(1) « Tristano, secondo i romanzi 
di Francia, fu figliuolo del re Me- 
liadofi, e nepote dei re Marco di Cor- 
novaglia: e fu secondo i detti ro- 
manzi pro*uomo della persona e va- 
loroso cavaliere; e d'amore men che 
onesto amò la reina Isotta, moglie 
del re Marco suo zio, per la aual 
cosa fu fedito dal re Marco d un 
dardo avvelenato. Laonde vedendosi 
morire, od essendo la reina andata 
a visitarlo, rabbracciò, e con tanta 
forza la strinse ai petto, che a lui e 
a lei scoppiò il cuore, e cosi insie- 
me morirono » (Boccaccio, Il Comm, 
sopi*a la Comm.^ Inf.^ V, 67). — Se- 
condo gli stessi romanzi, egli aveva 
chiesto per suo zio in isposa Isotta 
la bionda, figlia del re Laugnis. Men- 
tre la conauceva in Cornovaglia^ 
quando furono in alto mare, presi 



dal caldo, chiesero da bere. Per er- 
rore fu dato loro un beveraggio amo- 
roso che la madre d* Isotta aveva 
fatto preparare, affinché, sposata sua 
figlia col re Marco, mai l'una si 
dipartisse dair amore dell'altro. 6e 
vuto che n'ebbero, furono accesi en 
trambi di cosi forte amore, che giam 
mai poterono abbandonarsi. 

(2) Isotta la bionda per distin- 
guerla da Isotta dalla bianca mano, 

(3) Il Biagi (pag. 54) e il Borghini: 
« uno malvagio cavaliere ». 

(4) Poteano punto supporre che 
il giardiniere li avesse veduti in- 
sieme a colloquio. 

'5ì Poco tardando, poco dopo, 
m Per caso, fortunatamente, 
^7) Ebbe timore, e temendo si 
fermò. 
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in questa maniera, e disse : disleale cavaliere, io t'ho fatto 
qui venire, per potermi compiangere di tuo gran misfatto, che 
giammai non fu in cavalier tanta dislealtade, quanta tu hai 
per tue parole (8); che m'hai unita (9). E lo tuo zio re Marco, 
che molto t'amava, che tu se' ito parlajido di me (10) intra 
li erranti cavalieri cose che nel mio cuore non poriano mai 
discendere. Et innanzi darei me medesima al fuoco, che io 
unissi così nobile re, come monsignor lo re Marco. Onde io ti 
disfido (11) di tutta mia forza, siccome disleale cavaliere, sanza 
ninno altro rispetto. Tristano udendo queste parole, dubitò 
forte, e disse: madonna, se malvagi cavalieri di Cornovaglia 
parlan di me tutto (12), primamente dico che giammai io di 
queste cose non fui colpevole. Mercè, donna, per dio, elli hanno 
invidia di me; che io giammai non feci né dissi cosa che fosse 
disinore di voi né del mio zio re Marco. Ma dacché vi pur (13) 
piace, ubbidirò a' vostri comandamenti. Andronne in altre 
parti a finir li miei giorni. E forse avanti che io mora, li 
malvagi cavalieri di Cornovaglia avranno soflfratta di me (14), 
siccome elli ebbero al tempo dello Amoroldo (15j, quando io 
diliverai loro e loro terre di vile e di laido servaggio. Allora 
si dipartirò sanza più dire. E lo re Marco che era sopra loro, 
quando udì questo, molto si rallegrò di gi'ande allegrezza. 
Quando venne la mattina, Tristano fé' sembianti di cavalcare. 
Fé' ferrare cavalli e somieri. Valletti vegnono di giù e di su : 
chi porta freni, chi selle: il tremuoto (16) era grande. Il re 
s'adirò forte del partire di Tristano, e raunò baroni e suoi 
cavalieri, e mandò comandando a Tristano (17) che non si par- 



^8) Sa mostrata con le tue parole. 

(9) Onita, partic. pass, del verbo 
omre , che significa svergognare, 
disonorare. 

(\0) Il luogo , di per sé oscuro , 
nella ristampa del Tosi fu così mo- 
dificato nella punteggiatura: « che 
giammai non fu in cavalier tanta 
dislealtade, quanta tu hai per tue 
parole : che m^hai unita e lo tuo zio 
re Marco , che molto t* amava : che 
tu se* ito parlando di me, . . . ecc. ». 
Con questa interpunzione Isotta di- 
rebbe a Tristano : « Tu hai disono- 
rata me e il re Marco tuo zio, ecc.»; 
(anche il Biagi legge : « che per tuoi 

Sarole ài unito tuo isseo lo Re 
[archo et me . . . »); e che tale 
sia il senso apparisce dalla risposta 
di Tristano; « Giammai non feci né 



dissi cosa che fosse disinore di voi 
né del mio zio Marco ». 

(1 1) Non ti riconosco più mio ca- 
valiere. 

(12) Il Biagi e il Borghini: « in 
questa maniera ». 

(13) Ora si dice : pur vi. 

(14) Sentiranno la mia mancanza. 
Soifratta (provenzale sofracha, so- 
fraita) vale m,ancansa, penuria. 

(15) Amoroldo, o Amoraldo (se- 
condo il Biagi), re d'Irlanda, il quale 
per obbligare il re Marco a pagargli 
il tributo, pose assedio a Tmtoille, 
e fu ucciso da Tristano 

(16) Il rumore, l'affaccendarsi. 
Il Biagi: « lo tramazo ». 

(17) Mandò a Tristano coman 
dandogli. 
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tisse sotto pena del cuore sanza suo conmiato. Tanto ordinò il re 
Marco, che la reina ordinò e mandolli a dire che non si partisse. 
E così rimase Tristano a quel punto, e non si parti. E non 
fu sorpreso né ingannato, per lo savio avvedimento ch'ebbero 
intra lor due (18). 



Qui conta d'uno filosofo, lo quale era chiamato Diogene. 

Novella LXVI. 

Fue uno filosofo molto savio, lo quale avea nome Diogene. 
Questo filosofo era un giorno bagnato in una troscia d'acqua (1), 
e stavasi in una grotta al sole. Alessandro di Macedonia 
passava con grande cavalleria. Vide questo filosofo; parlò, e 
disse: deh, uomo di misera vita, chiedimi, e darotti ciò che 
tu vorrai. E '1 filosofo rispose: priegoti che mi ti levi dal 
sole (2). 



Qui conta di Papirio, come il padre lo menò a consiglio. 

Novella LXVII. 

Papirio fu romano, uomo potentissimo e savio e dilettis- 
simo (1) molto in battaglia. E credeansi i romani difendersi d'Ales- 
sandro, confidandosi nella boutade (2) di questo Papirio. Quando 
Papirio era fanciullo, il padre lo menava seco al consiglio. 
Un giorno il consiglio sì comandò credenza (3). E la sua 
madre lo stimulava molto, che volea sapere di che i romani 
aveano tenuto consiglio. Papirio veggendo la volontà della 



(18) Vedi il poema di Tristano 
(ediz. Michel. I, 1-18) e la Tavola 
Ritonda (Bologna, Romagnoli, pa- 
gina 232 e seg.). D'Ancona, op. cit., 
pag. 828. 

(1) Si era bagnato, era entrato a 
bagnarsi in una gora. Troscia, buca 
per conciarvi le pelli, pozzanghera. 

(2) La tradizione classica racconta 
che Alessandro, il quale conosceva 
di fama Diogene, volle vederlo men- 
tre stava in una botte al sole. Chie- 
stogli se desiderasse qualche cosa, 
il filosofo diede la risposta qui ri- 
ferita, la quale tanto piacque al 



Macedone che, voi tosi a\8uoi,escIamò: 
Se non fossi Alessandro, vorrei esser 
Diogene. — Cfr. Valerio Massimo, 
IV, 3 ; e per le altre fonti D'Ancona, 
op. cit., pag. 328. 

(1) Dilettantiaaimo, amanttS'- 
8Ìmo. Il Biajri (pag. 64) e il Bor- 
ghini: « diletossi molto in battaglie»; 
e il Fiore di Filosofi e di molti 
Savi (ediz. Cappelli) chiama Papirio 
« uomo fortissimo, desideroso di 
battaglie ». 

(2) Valore. 

(3) Ordino il segreto. 
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madre, sì pensò una bella bugia, e disse cosi : li romani tennero 
consiglio, quale era meglio, tra (4) che li uomini avessero due 
mogli, le donne due mariti, acciò che la gente moltiplicasse, 
perchè terre si rubellavano da Roma. Onde il consiglio stabilio 
che era meglio e più convenevole che l'uomo abbia due niogli. 
La madre che li avea promesso di tenere credenza, il mani- 
festò a un'altra donna, e quella a un'altra. Tanto andò d'una 
in altra, che tutta Roma il sentì (5). Ragunaronsi le donne, 
et andaronne a' senatori, e doleansi molto. Et elli temettero 
di maggior novità. 'Udendo la cagione, diedero cortesemente 
loro conmiato, e commendaro Papirio di grande savere per 
innanzi. Et allora lo comune di Roma stallilo che nluno padre 
dovesse menare suo figliuolo a consiglio (6). 



D'una quistione che fece un giovine ad Aristotile, 

Novella LXVIIl. 

Aristotile fue grande filosofo. Un giorno venne a lui un 
giovine con una nuova (1) domanda, dicendo cosìe: maestro, 
io ho veduto cosa che molto mi dispiace all'animo mio; ch'io 
vidi un vecchio di grandissimo tempo (2) fare laide mattezze. 
Onde, se la vecchiezza n'ha colpa* io m'accordo (3) di voler 
morire giovane, anzi che invecchiare e matteggiare. Onde per 
Dio (4), metteteci consiglio, se essere pò. Aristotile rispose: 
io non posso consigliare che, invecchiando la natura, non muti 
in debolezza il buon calore naturale, e non venga meno la virtù 



(4) Tra è qui disgiuntiva e fa le 
veci di o, come nella nov. LXI : « Si- 
gnori, quaré meglio tra una cosa o 
Sue? ». Il Bembo nel libro III delle 
Prose, parlando dell'uso della par- 
ticella Tra o Fra, reca questi due 
esempi del Novellino e soggiunge : 
« Dissesi oltracciò da molti antichi 
alcuna volta eziandio in vece dello 0, 
condizionalmente posto ». 

(5) Lo seppe. 

(6) Per le fonti vea:gansi Aulo Gel- 
JiOj I, 23 ; Macrobio, I, 6, 20 ; Po- 
libio, III, 20. In italiano trovasi nel 
Volgarizzamento del giuoco degli 
Scacchi (Milano, Terrario, 1829, e 



Zambrini. Libro di novelle^Boìogna., 
Romagnoli, 1868, p. 1), in Tra 
Paolino, Trattato de Regime Recto- 
ri8 (ediz. Mussafla, Vienna, 1868, 
p. LUI. 44) e nel Fiore di Filo- 
sofi (ediz. Cappelli, Bologna, Ro- 
magnoli, pag. 16, e in Nannucci, Ma- 
nuale, Barbera, 1857, II, 305). D'An- 
cona, op. cit. , pag.32y. 

(1) Strana, singolare, 

(2) Età. 

(•'^) Se causa di ciò é la vecchiaia, 
io faccio patto, mi determino... 

(4) Per amor di Dio; forma di 
preghiera. 
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ragionevole, e manca (5). Ma per la tua bella provedenza (6) 
io t'apprenderò (7) com'io potrò. Farai così, che nella tua 
giovanezza tu userai (8) tutte le belle e piacevoli et oneste 
cose, e dal loro contrario (9) ti guarderai al postutto, e quando 
sarai vecchio, non per natura né per ragione vivrai con net- 
tezza (10), ma per la tua bella e piacevole e lunga usanza 
ch'avrai fatta (li). 



Qui conta della gran giustizia di JVajano imperadore. 

Novella LXIX. 

Lo 'mperadore Trajano fu molto giustissimo signore. An- 
dando un giorno con la sua grande cavalleria contra suoi 
nemici, una femina vedova li si fece dinanzi, e preselo per la 
staffa, e disse: messer, fammi diritto (1) di quelli eh' a torto 
m'hanno morto (2) il mio figliuolo. E io 'mperadore disse: io 
ti soddisfarò, quando io tornarò. Et ella disse: se tu non torni? 
Et elli rispose: soddisfaratti lo mio successore. E se '1 tuo 
successore mi vien meno (3), tu mi sei debitore. E pogniamo (4} 
che pure mi soddisfacesse; l'altrui giustizia non libera la tua 
colpa (5). Bene avverrae al tuo successore, s'elli liberrà (6) 
se medesimo. Allora lo 'mperadore smontò da cavallo, e fece 
giustizia di coloro ch'aveano morto il figliuolo di colei, e poi 



(5) Il senso di questo periodo si 
può stabilire, secondo il Biagi (pag. 
CXVII), con la lezione vaticana che 
ha: « io non posso consigliare che, 
invecchiando, la natura non muti 
in debolezza il buono calore natu- 
rale; se verae meno, la virtù ra- 
gionevole manca »; cioè, se vien 
meno il calor naturale, anche le 
facoltà intellettive vengono a man- 
care. Presso a poco cosi legge anche 
il Carbone (forse per errore dì stampa 
ha « colore » per « calore »); ma 
negli altri testi il luogo è strana- 
mente guasto. 

(ti) Previdenza, D Biagi (pag. 65): 
« prudenzia ». 

(J) T'insegnerò. 

(8) Praticherai. 

(9) Contrario; cioè , dalle cose 
spiacevoli e disoneste. Gontradio 
vive ancora nelle montagne pistoiesi. 



(10) Con purità, lontano dal 
male. 

(11) Aristotile volea dire con ciò 
che, quando Tuomo si abitua fin da 
giovane ad operar bene, divenendo 
vecchio, fa sdtrettanto per la con- 
suetudine che prese di non operar 
mai diversamente. Infatti egli inse- 
gna nel suo libro de Memoria: 
Tanquam natura consuetudo est, 

(1) Giustizia. Il Biagi (pag. G6): 
« ragione ». 

(2) Ucciso. Anche oggi il popolo: 
E* l'ha morto ! per dire : Egli lo ha 
ucciso. 

(3) Mi manca, non mi sodisfa. 
{i) E dato anche; cosi, presso gli 

antichi, posto che, poniam figura, 
per sebbene, quantunque. 

(5) Non sodisfa la tua colpa, 
non salva te dalla colpa, 

(6) Libererà; sincope. 
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cavalcò, e sconfisse i suoi nemici. E dopo non molto tempo (7) 
dopo la sua morte, venne il beato san Grigoro papa, e, trovando 
la sua giustizia (8), andò alla statua sua. E con lagrime Tonorò 
di gran lode, e fecelo disseppellire. Trovaro che tutto era 
tornato alla terra (9), salvo che l'ossa e la lingua, E ciò 
dimostrava come era suto (lO) giustissimo uomo, e giustamente 
avea parlato. E santo Grigoro orò per lui a dio. E dicesi per 
evidente miracolo che per li preghi di questo santo papa, 
l'anima di questo imperatore fu liberata dalle pene dell'inferno, 
et andonne in vita eterna, et era stato pagano (Ili. 



(7) Veramente da Traiano a Gre- 
gorio corrono quattro secoli e più: 
il primo successe a Nerya nel trono 
imperiale Tanno 98, e il secondo fu 
eletto pontefice nel 570. 

(8) Conosciuta l'opera della sua 
giustizia. 

(9) Ridotto in polvere, Hagi : 
« tornato terra ». 



(10) Stato, 

(11) Benché fosse stato paaano. 
Questa leggenda, originata da un 
aneddoto riferito da Dione Cassio 
(XIX, 5) e largamente diffusa nel 
Medio Evo (cfr. G. Paris, La legende 
de Traian^ Parigi , 1878), ò cosi mi- 
rabilmente verseggiata da Dante, 
nel Xdel Purg,^ vv. 73-98: 



« Quivi era storiata Talta gloria 
dei roman principato, il cui valore 
mosse Gregorio alla sua gran vittoria : 

io dico di Traiano imperadore; 
ed ana vedovella gli era al freno, 
di lagrime atteirgiata e di dolore. 

Intorno a lui parea calcato e piano 
di cavalieri, e l'aquile nelForo 
sopr'esso in vista ai vento si movièno. 

La miserella intra tu* ti costoro 
parea dicer: « Signor, fammi vendetta 
del mio figliuol cn'ò morto, ond*io m'accoro » ; 

ed etrli a lei rispondere : « Ora aspetta 
tanto eh io torni » ; ed ella: « Signor mio, 
come persona in cui dolor s'affretta^ 

se tu non tornii » Ed ei: « Chi fia dov'io 
la ti far& »; ed ella: « 1/altrui bene 
a te che rta, se il tuo metti in obbiìo 1 » 

0nd*elli: « Or ti conforta, che conviene 
eh io solva il mio dovere . anzi ch*io mova : 
giustizia vuole e pietà mi ritiene ». 



Non si qual fosse la fonte diretta 
di Dante; ma é certo che questi 
trovò già fatti la scena e il dialogo 
tra r imperatore e la vedovella. Alla 
scena^ dice il Torraca (Commento 
alla Div, Comm.)^ aggiunse di quelle 
pennellate, che trasformano le poche 
linee di un abbozzo in rappresenta- 
zione vasta e compiuta. 

Tutti i testi antichi vi aggiungono 
il racconto di Giovanni Diacono 



(11, 44), come il pontefice Gregorio I 
ottenesse che , per questa giustizia 
fatta alla vedova, Tanima di Traiano 
dair inferno passasse al paradiso 
(Par., XX, 44, lOtì). Secondo il Bar- 
toli (/ primi due secoli, ecc. pag. 
294), la lezione del Novellino è la 
stessa del Fiore di filosofia ma rac- 
corciata e posteriore. Cfr. D'Ancona, 
op. cit. , pag. 330 e seg. 
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Qui conta d'JErcmles come n'andò alla foresta. 

Novella LXX. 

Erculea fu uomo fortissimo oltre li altri uomini, et avea una 
6ua moglie la quale li dava molta travaglia (1). Partissi un dì 
di subito, et andonne per una gran foresta, e trovava orsi e leoni 
et assai (2) Aere pessime. Tutte le squarciava et uccidea eoa. 
la sua forza. E non trovò niuna bestia si forte, che da lui si 
difendesse. E stette in questa foresta gran tempo; poi tornò a 
casa alla moglie co' panni tutti squarciati, con pelli di. leoni 
addosso. La moglie li si fece incontro con gran festa^ e comin- 
ciò a dire: ben vegniate, signor mio, che novelle? Et Ercules 
rispose: io vegno dalla foresta; tutte le fiere ho trovate più 
umili di te; che tutte quelle ch*io ho trovate ho soggiogate, 
salvo che te. Anzi tu hai soggiogato me. Dunque se' tu la 
più forte femina (3) che io mai trovassi ; ch'hai vinto colui che 
tutte le altre cose ha vinto. ; 



Qui conta come Seneca consolò una donna 
a cui era morto uno stw figliuolo. 

Novella LXXI. 

Volendo Seneca consolare una donna a cui era morto uno 
suo figliuolo, siccome si legge nel libro di consolazione (1), 
disse cotali parole: se tu fossi femina siccome l'altre, io non 
ti parlerei com'io farò. Ma però che (2) tu se' femina, et 



<1) « Travctglta, Bisogna, Chio- 
stra, Costuma diceano gli antichi 
neiran genere e neir altro ». Cosi il 
Borghim. — Inf,^ VII, 20: « Nuove 
travaglie e pene, qnante io viddi ». 
(2) Anche oggi , nel linguaggio 
famigliare, si trovano molto spesso 
usati alcuni avverbi, in luogo del- 
l'aggettivo {Cera assai gente. La 
giù parte degli uomini, ecc.). Il 
iagi (pag. 70): « molte fiere pes- 
sime ». 

(3) Nota il Galvani ( Osservazioni 
sulla poesia dei trovatori, yLodi&na.^ 



1845, pag. 501), che « attendendo al 
costrutto, pare che si debba leggere 
non femina ma fiera ». Il Biagi : 
« se' tu la più forte cosa ». 

(1) De Consolatione, raccolta di 
epistole consolatorie a sua madre 
Helvia, a Polibio ed a Marcia, fu 
uno degli scritti di Seneca (7 a. C. 
— ^ d. C.) più conosciuti nel Me 
dio Evo. 

(2) U Biagi (pag. 80): « Ma per 
ciò che. .. », e quindi: Ma perciò 
che tu, pur essendx) femmina, hai an- 
che intelletto d'uomo, ecc. 



Màbbnouszo. — Cento novelle antiche. 
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hai intelletto d'uomo, si ti dirò cosi. Due donne furo in Roma; 
a ciascuna morì il figliuolo. L*uno era de' cari figliuoli del 
mondo, e l'altro era vie più caro. L'ima si diede a ricevere 
consolazione, e piacquele essere consolata; e Taltra si mise in 
un canto della casa, e rifiutò ogni consolazione, e diessi tutta 
in pianto. Quale di queste due è il meglio (3)? Se tu dirai 
quella che vuole essere consolata, dirai il vero. Dunque perchè 
piangi? Se mi di': piango il figliuolo mio, perchè la sua bontà 
mi facea onorare; dico che non piangi lui, ma il danno tuo, 
onde tu piangi te medesima, et assai è laida cosa piangere 
altri se stesso. E se tu vuoli dire : il cuor mio piange, perchè 
tanto l'amava ; non è vero : che meno T ami tu morto, che 
quando era vivo (4). E se per amore fosse tuo pianto, perchè 
noi piangevi tu quando era vivo, sapendo che dovea morire? 
Onde non ti scusare: totti (5) dal pianto. Se 'l tuo figliuolo 
è morto, altro non può essere. Morto è secondo natura; dunque 
per convenevole modo, lo quale è di necessitade a tutti. E così 
consoloe colei. 

Ancora si legge di Seneca, ch'essendo maestro di Nerone, 
sì lo batteo quando era giovane, come suo scoiaio: e quando 
Nerone fu fatto imperadore, ricordossi delle battiture di Se- 
neca; sì lo fece pigliare, e giudicollo (6) a morte. Ma cotanto 
li fece di grazia, che li disse che elegesse di qual morte elli 
volesse morire. E Seneca chiese di farsi aprire tutte le vene 
in un bagno caldo. E la moglie sì *l piangea, e dicea: deh, 
signor mio, che doglia m'è che tu mori sanza colpa! E Seneca 
rispose: meglio m'è che io moia sanza colpa, che con colpa. 
Così sarebbe dunque scusato colui che m'uccide a torto (7). 



Qui conta come Caio si lamentava contro alla ventura (l). 

Novella LXXII. 

Cato filosofo, uomo grandissimo di Roma, stando in pregione 
et in povertade, parlava colla ventura, e doleasi molto, e di- 



(3) La migliore. — Meglio e 
paggio, benché vivano soprattutto 
come avverbi, entrano spesso, anche 
presso gli antichi, al posto dei cor- 
rispondenti maschili e femminili. — 
11 Bia^: « fece meglio ». 

(4) Più chiaramente legge il Biagi 
con questa interpunzione: « Lo chuore 
mio piange, perché tanto l'amava, 
non è vero che meno l'ami tu morto, 



che quando era vivo ». 

(5) Togliti, cessa, 

(6) Condannano. 

(7) Il Biagi (pag. 82) ; « Che se 
io morisse per miacolpa^ sare* ischu- 
sato cholui che mi uccide a torto e 



senza ragione 



». 



(1) Sorte, fortuna. « L'amico mio, 
e non della ventura » {Inf.^ II, 61). 
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«ea: pepchè m'hai tu tanto tolto? Poi sì rispondea in luogo 
della ventura, e dicea cosi : figliuolo mio, quanto dilicatamente 
t'ho allevato e nodrito (2)! e tutto ciò che m*hai chesto t'ho 
dato. La signoria di Roma Vho data. Signore t'ho fatto di 
molte dilizie, di gran palazzi, di molto oro, gran cavalli, 
molti arnesi. figliuolo mio, perchè ti rammarichi tue? perch'io 
mi parta da te? E Cato rispondea: sì rammarico (3). E la ven- 
tura rispondea: figliuolo mio, tu se' molto savio. Or non pensi 
tu ch'io ho figliuoli picciolini, li quali mi convien nodricare: 
vuoi tu ch'io li abbandoni? non sarebbe ragione. Ahi quanti 
piccioli figliuoli ho a nutricare! Pigliuol mio, non posso star 
più teco. Non ti rammaricare, ch'io non ti ho tolto neente: 
che ciò che tu hai perduto non era tuo. Perciocché ciò che si 
può perdere, non è propio. E ciò che non è propio, non ò tuo. 



Come il Soldano, avendo bisogno di mcneta, 
volle coglier cagione ai}) un giudeo. 

Novella LXXIII. 

Il soldano, avendo bisogno di moneta, fu consigliato che co- 
gliesse cagione a un ricco giudeo ch'era in sua terra, e poi 
li togliesse il mobole (2) suo ch'era grande oltra numero. Il 
soldano mandò per questo giudeo, e domandolli qual fosse la mi- 
gliore fede: pensando, s'elli dirà la giudea, io li dirò eh' elli 
pecca contro la mia. E se dirà la saracina, et io dirò : dunque 
perchè tieni la giudea? Il giudeo udendo la domanda del si- 
gnore, rispose così: messer, elli fu un padre ch'avea tre fi- 
gliuoli, et avea un suo anello con una pietra preziosa, la mi- 
glior del mondo. Ciascuno di costoro pregava il padre ch'alia 
sua fine li lasciasse questo anello. Il padre vedendo che ca- 
tuno il volea, mandò per un fine (3) orafo, e disse: maestro, 
fammi due anella così appunto come questo, e metti in ciascuno 
una pietra che somigli questa (4). Lo maestro fece l'anella 
COSÌ, appunto, che nessuno conoscea il fine (5), altro che '1 



^ Educato, 

(3) Ut rammarico, mi dolgo, 
(1) Trovar occasione di proce- 
dere contro, trovar qualche pre- 
testo a danno di , . , dicesi anche 
scagionare per i scolpare. 



{2) Mobile, avere, sostante, | vera. 



(3) Valente^, lì Biagi (pag. 106): 
« buono ». 

(4) Somigliare o assomigliare 
uno sarebbe oggi della prosa più e- 
ietta. 

(5) T/ anello con la pietra fina, 
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padre. Mandò per li figliuoli ad uno ad uno, et a catuno diede 
Il suo in sacreto, e catuno si credea avere il fine, e niuno ne 
sapea il vero, altri che 'l padre loro. E così ti dico delle fedi 
che sono tre. Il Padre di sopra (6) sa la migliore; e li figliuoli, 
ciò siamo noi, ciascuno si crede avere la buona. Allora il sol- 
dano udendo costui così riscuotersi (7), non seppe che si dire 
di cogliergli cagione, sì lo lasciò andare (8). 



Qui conta una Novella d'uno fedele e d'uno signore. 

Novella LXXIV. 

Uno fedele (1) d'uno signore che tenea sua terra, essendo a 
una stagione i fichi novelli, il signore passando per la con- 
trada, vide in sulla cima d'un fico un bello fico maturo; fe- 
celsi cogliere. Il fedele si pensò, dacché li piacciono, io li guar- 
derò (2) per lui. Sì si pensò d*imprunarlo (3), e di guardarli. 
Quando furo maturi, sì gliene portò una soma, credendo venire in 
sua grazia. Ma quando li recò, la stagione era passata; che 
n'erano tanti, che quasi si davano a' porci. Il signore veggendo 
questi fichi, si si tenne bene scorn^^to, e comandò a' fanti suoi 



(6) Il padre supremo. Dio, 
(?) Trarsi (^osì bene d'impiccio. 
(8) Secondo G. Paris (in Revue dea 
études juives, t. XI, Parigi, 1885, e 
Giorn. stor. d. letter. ital. VI, 415) la 
parabola, che ha tutto il carattere di 
certe immaginose concezioni orienta- 
li, è certamente di origine ebraica, e la 
forma in cui essa apparve da prima 
é quella conservataci in un racconto 
dello ScebetJehuda, libro del secXV. 
In questo racconto due sole religioni, 
e non tre, si trovano di fronte, la 
cristiana e la ebraica, e la perico- 
losa domanda é fatta dal re Pietro 
d*Araffona (1094-1104) ad un Ebreo, 
il quale aveva grande riputazione di 
saggezza. Costui, con ingegnosa ri- 
sposta^ rimanda il re all^infallibile 
giudizio di Dio, e la novella non 
contien nulla che stabilisca in qual- 
che modo la preminenza delPuna o 
dell'altra religione. Da questo pri- 
mo racconto, per la comune trafila 
di una versione già alterata, e non 



pervenuta insino a noi, derivano 
tutti gli altri, nei quali, a canto al- 
l'altre due reli^oni, prende posto 
anche il maomettismo, e che G. Paris 
distinse in due serie, di quelli cioè 
in CUI prevale Tintendimento cri- 
stiano e di quelli in cui prevale Tin- 
tendimento scettico. Alla prima serie 
appartengono i racconti di Stefano 
di Borbone, dei Gesta Romanorum 
e il Dis dou vrai ame^ pubblicato 
dal Tobler (Leipzig, 1871); alla se- 
conda questa novella, la narrazione 
di Boson da Oubbio (Avventuroso 
Ciciliano, III, 227), del Boccaccio 
{Becam.^ Giorn. L nov. 3), del Les- 
sing (nel suo Natnan der weise). — 
La novella è popolare in Sicilia. Per 
altri riscontri, cfr. D' Ancona,, op. 
cit., pag. 332. 

(1) Vassallo. 

(2) Custodirà, conserverò. 

(3) Rivestir di pruni il' tronco. 
Purg., IV, 19: « Maggiore aperta 
molte volte impruna ». 
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che 'l legassero, e togUessero que' fichi, et a uno a uno li le 
gittassero entro il (4) volto. E quando il fico li venia presso 
airoechio, e quelli gridava: domine, ti lodo. Li fanti per la 
nuova (5) cosa l'andaro a dire al signore. Il signor disse: 
perch'olii diceva così? E quelli rispose: messere, perchè io fu' 
incorato (6) di recare pesche; che s'io l'avessi recate, io sare' 
ora cieco. Allora il signore incominciò a ridere, e fecelo scio- 
gliere e vestire di nuovo, e donolli per la nuova cosa ch'avea 
detta (7). 



Qui conta della grande uccisione che fece il re Ricciardo, 

Novella LXXVI. 

Il buono re Ricciardo d'Inghilterra (1) passò una volta oltre 
mare con baroni, conti e cavalieri prodi e valenti : e passaro 
in nave sanza cavalli, et arrivoe nelle terre del soldano. E 
così a pie ordinò sua battaglia, e fece de' saracini si grandi 
uccisioni, che le balie de' fanciulli dicono quando elli piangono: 
ecco il re Ricciardo ; acciò che (2) come la morte fu temuto. 
Dicesi che'l soldano, veggendo fuggire la gente sua (3), domandò : 
quanti cristiani sono quelli che fanno questa uccisione ? Fulli ri- 
sposto : messere, è lo re Ricciardo solamente con sua gente. 
E '1 re, cioè il soldano, disse: non voglia il mio Iddio, che così 
nobile uomo, come il re Ricciardo, vada a piede. Prese un 
nobile destriere, e mandoUile. Il messaggio (4) il menò, e disse: 
messere, il soldano vi manda questo, acciocché voi non siate a 
pieda Lo re fu savio: fecevi montare su un suo scudiere, 
acciocché '1 provasse. Il fante così fece. Il cavallo era no- 



^4) n Biagi (pag. 107): « nel ». 

(5) Singolare, e anche piacevole. 

(o) Ebbi in cuore, in animo. 

(7) Anche questa novella è , se- 
condo il Sig. Salomone Marino 
(La Baronessa di Carini, Palermo, 
Pedone, 1873, pag. 20), popolare in 
Sicilia. In Svetonio fVit. Tiber., 
cap. 60) si narra di un pescatore di 
Capri che portò a Tiberio una tri- 
glia: ma 1 imperatore malcontento 
che colui avesse scoperto ove ei si 
nascondeva, ordinò che gli fosse con 

a nella stropicciata la ^ccia; onde 
mal capitato ebbe a dire: meno 
male che non gli ho portato una 



aligusta. Cfr. D'Ancona, op. cit., 
pag. 333. 

(1) Riccardo Cuor di leone, figlio 
e successore di Enrico II. La batta- 
glia a cui si riferisce questa novella, 
é forse quella di Arsouf od Assur, 
dove Riccardo nel 1191, recatosi in 
Palestina, sconfisse con poca soldate- 
sca l'esercito numeroso del Saladino. 
' (2) Poiché, perciocché. 

(3) Il Borghini e il Biagi (pa^. 110) 
aggiungono : « et sono tutti a piedi », 
parole che non sono punto necessa- 
rie, essendo già detto sopra : E cosi 
a piò ordinò sua battaglia. 

(4) Messo, messaggere. 
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drito (5). Il fante non potendolo tenere, si si drizzò rerso il 
padiglione del soldano A sua forza (6). Il soldano aspettava 
il re Ricciardo, ma non li venne fatto. ^ eofià nelli amichevoli 
modi de* nemici non si dee uomo fidare (7). 



Qui conta d'uno giullare ch'adorava un signore. 

Novella LXXIX. 

E* fue un signore, ch'avea uno giullare in sua corte, e 
([uesto giullare l'adorava siccome un suo Iddio. Un altro giul- 
lare vedendo questo, sì liene disse male (1). E disse: or cui (2) 
chiami tu Iddio? Elli non è mai neuno (3). E quelli a bal- 
danza (4) del signore sì '1 batteo villanamente. E quelli così 
tristo, non potendosi difendere, andossene a richiamare (5) al 
signore, e disseli tutto il fatto. Il signor se ne fece gabbo (6). 
Quelli si partì, e stava molto tristo intra poveri, perchò non 
ardiva di stare intra buone persone; sì Tavea quelli concio. 
Or avvenne che *1 signore fu di ciò molto ripreso , m. che à 
dispose di dare conmiato a questo suo giullare a modo di con- 
fini (7); et avea cotale uso in sua corte, che cui elli presen- 
tasse (8), sì si intendea aver conmiato di sua corte. Or tolse 
il signore molti danari d'oro , e feceli mettere in una torta , 
e quand'ella li venne dinanzi, sì la presentò a questo suo giul- 
lare , e disse infra sé : dappoi che li mi convien donare (9) 
conmiato, io voglio che sia ricco uomo. Quando questo giullare 
vide la torta, fu tristo (10). Pensossi, e disse: io ho mangiato; 



(5) Ammaestrato, avvezzato, cioè, 
a correre verso il padiglione del sol- 
dano, senza obbedire al freno. 

(6) Di tutta sua forza. Il Biagi 
« a sua gran forza ». 

(7) Ricorda il virgiliano (Aen. II, 
49;: Timeo Danaos et dona ferentes. 

(1) Lo biasimò. 

(2) Chi, che uomof Cui si ado- 
pera anche come oggetto (per esempio: 
« E cadde come l'uom cui sonno pi- 
glia »); ma nelle interrogazioni ai- 
rette sempre chi, mai cui. 

(3J II Borghini, i codici della Naz. 
di Firenze e il Biagi (pag. 1 13) leg- 
gono più correttamente : « Elli non 
ò ma che uno », vale a dire, non è se 
non uno, non v'ha che uno solo. 



Ma per magis, locuzione frequente 
negli antichi e anche in Dante, vale 
se non, fuori che, ecc. « Non avea 
pianto ma che di sospiri » (Inf., IV, 

(4) Baldanzoso, audace pel fa- 



vore. 



i 



'5) Reclamare, querelarsene, 
^6) Se ne fece beffe. 

(7) A mx)ao di bando, 

(8) Quello a cui facesse un pre^' 
sente, un dono. Anche oggi davanti 
a cui si sottintende talvolta quello 
o colui. « Cui fu donato in copia, 
Doni con volto amico » (Manzoni). 

(9) Dare; francese donner. 

(10) Afflitto, perchè questo dono 
significava congedo. 
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sefberolla, e darolla all'oste mia (11). Andandone con essa al- 
l'albergo, trovò colui cui elli avea cosi battuto, misero e cat- 
tivo (12): preseliene pietade, andò in verso lui, e dielli quella 
torta. Quelli la prese, andossene con essa. Ben fu ristorato (13) 
di quello ch'ebbe da lui. E tornando dal signore per insconmia- 
tarsi (14) da lui, il signor disse: or sei tu ancor qui? non ave- 
stu la torta? Messer sì, ebbi. Or che ne facesti? Messere, io 
avea allora mangiato; diedila a un povero giullare che mi di- 
ceva male, perch'io vi chiamava mio Iddio. Allora disse il si- 
gnore: va con la mala ventura; che bene è miglior il suo Iddio 
che '1 tuo: e disseli il fatto della torta. Questo giullare si tenne 
morto (15); non sapea che si fare. Partissi dal signore, e non 
ebbe nulla da lui. Et andò caendo (16) colui a cui 1' avea 
data. Non fu vero che mai lo trovasse. 



Qui di sotto conta il consiglio che tennero i figliuoli 

del re Priamo di Troia, 

Novella LXXXI. 



Quando i figliuòli del re Priamo ebbero rifatta Troia, che 
l'aveano i greci disfatta, et avevano menato Talamone et Aga- 
mennon la lor suora Ensiona (1), i figliuoli di Priamo sì fe- 
cero ragunanza di loro grande amistade (2) , e parlaro così 
intra li amici: Be' (3) signori , i greci n' hanno fatta grande 
onta. La gente nostra uccisero ; la città disfecero , e nostra 
suora ne menaro. E noi avemo rifatta la cittade e rafforzata (4); 
l'amistà nostra è grande. Del tesoro avemo raunato assai. 
Onde mandiamo (5) a loro che ci facciano ramenda(6); che ci 



(11) A quella che mi tiene a pi- 
gione, 

(12) Avvilito, addolorato; dal 
lat. captivus che significa propria- 
mente prigioniero: « Ecuba trista 
misera e cattiva» {Inf., XXX, 16). 

(13; Compensato, risarcito. 

(14) Prender commiato, licen- 
ziarsi, 

'15) Si tenne perduto^ rovinato, 

Jl6) Cercando. Di questo verbo 
(cherere lat. quaerere) non abbiamo 
che il gerundio. 

(1) Hesioae, figlia del re troiano 
Laomedonte, rapita da Ercole quan- 
do distrasse Troia, e data in premio 



iì 



a Telamone. Fu riscattata col suo 
velo dal fratello Podarco. ond*egli 
si chiamò poi col nome ai Priamo 
(il riscattatore). 

(2) Dei loro potenti alleati, A- 
mistà vale amicizia tra due po- 
poli; qui é posto l'astratto pel con-' 
creto (popoli amici). 

(3) Cari, amati. — Queste forme 
di vocativo (bel filliuolo, hello am,i' 
co) sono frequenti nelle antiche poe- 
sie francesi. 

(4) Il Biagi (pag. 46) : « Noi siamo 
afforzati, la città he rifatta ». 

(o) Mandiamo dire, 
(o) DelPingiuria recata. 
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rendano Talamone et Ensiona (7); e questo parloe Parigi (8). 
Allora il buono Ettore, che passò in quel tempo di prodezza 
tutta la cavalleria a quello tempo (9), parlò cosi: signori, la 
guerra non mi piace, e non la consiglio, perchè li greci sono 
più poderosi di noi. Essi hanno la prodezza, il tesoro e '1 sa- 
vere; sicché non siamo noi da poter guerreggiare con loro, 
per la loro gran potenzia: e questo ch'io dico, io noi dico per 
viltade. Che se la guerra sarae che non possa rimanere (10), 
io difenderò mia partita siccome un altro. E portarò il peso 
della battaglia. E questo è contra li arditi cominciatori (11). 
Or la guerra pur fue. Ettore fu nella battaglia coi troiani 
insieme : elli era prode come un leone. Et uccise di sua mano 
duo mila cavalieri de' greci. Ettore uccidea li greci, e soste- 
nea i troiani, e scampavali da morte. Ma pur alla perfine fu 
morto Ettore, e i troiani perderò ogni difesa. Che li arditi co- 
minciatori vennero meno nelle loro arditezze, e Troia fu an- 
che (12) disfatta da' greci, e soprastettero loro (13). 



Qui conta come la damigella di Scalai mori per amore 

di Tjancialotto de Lac, 

Novella LXXXIL 

Una figliuola d'un grande varvassore (1) sì amò Lancialotto 
de Lac oltre misura; ma elli non le voleva donare suo amore; im- 
perciocché elli r avea donato alla reina Ginevra. Tanto amò 
costei Lancialotto , eh' ella ne venne alla morte, e comandò 
che quando sua anima fosse partita dal corpo , che fosse arre- 



(7) Il testo del Biagi ha soltanto. 
« Ansionam », senza Talamone. 

(8) Paride, detto anche dai trecen- 
tisti Paris. 

(9) A quello tempo è inutile, 
dopo essersi detto un pò* prima in 
quel tempo. Il ms. vaticano (Biagi, 
op. cit., pag. ex VII) dice meglio : 
« tutta la cavalleria del moncfo ». 
Il Borghini e il Biagi (pag. 46) ag- 
giungono che Ettore « fu lo fiore delli 
cavalieri, che uccise di sua mano 
mille tra Re e baroni et cavalieri 
di parago:io ... ». 

(10) Che possa non avvenire, 
evitarsi. 

(11) In ir aprendi tori. 



(12) Di nuovo. 



^ì 



(13) Li soggiogarono. Il favoloso 
racconto co' suoi anacronismi é ri- 
calcato sulle orme della leggenda di 
Darete Frigio, fatta popolare in Ita- 
lia da Guido Giudice delle Ck>lonne, 
rimatore messinese del sec. XIII. 
La novella poi deriva dal Roman 
de Troie non però direttamente; 
qualche anello intermedio é neces- 
sario ammettersi. Gfr. E. Gorra, 
Tcspi trojani, cit., pag. 210. 

(1) Vassallo, titolo della gerarchia 
feudale. L'edizione del '25 ha : « Var- 
vaso Re »; ma è un errore di stampa; 
e varvassore leggono il ms. vati- 
cano e il Biagi (pagg. CXV e 115). 
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data (2) una ricca navicella coperta d'uno vermiglio sciamito (3), 
con un ricco letto ivi entro, con ricche e nobili coverture 
di seta, ornato di ricche pietre preziose. E fosse il suo corpo 
messo in questo letto vestito di suoi più nobili vestimenti, 
e con bella corona in capo ricca di molto oro e di molte 
ricche pietre preziose, e con ricca cintura e borsa. Et in quella 
borsa avea una lettera che era dello infrascritto tenore. Ma 
imprima diciamo di ciò che va innanzi la lettera. La dami- 
gella morì di mal d'amore, e fu fatto di lei ciò che disse (4). 
La navicella sanza vela fu messa in mare con la donna. II 
mare la guidò a Camalot (5), e ristette alla riva. 11 grido fu 
per la corte. I cavalieri e baroni dismontaro de' palazzi, e lo 
nobile re Artù vi venne , e maravigliavasi forte eh' era (6) 
sanza ninna guida. Il re intrò dentro; vide la damigella e 
l'arnese. Fé' aprire la borsa. Trovaro quella lettera. Feccia 
leggere, e dieea così: A tutti i cavalieri della tavola ritonda 
manda salute questa damigella di Scalot, siccome alla miglior 
gente del mondo. E se voi volete sapere perch'io a mio fine 
sono venuta, si è per lo migliore cavaliere del mondo e per 
lo più villano (7), cioè monsignore messer Lancialotto de Lac, 
che già noi seppi tanto pregare d'amore, ch'elli avesse di me 
mercede. E così lassa sono morta per bene amare, come voi 
potete vedere. 



Come Cristo andando un giorno co' discepoli suoi per un 
foresto luogo, videro molto grande tesoro. 

Novella LXXXIIL 

Andando un giorno Cristo co' discepoli suoi per un fore- 
sto (1) luogo, nel quale (2)i discepoli che veniano dietro videro 
lucere da una parte piastre d'oro fine. Onde essi, chiamando 
Cristo, maravigliandosi perchè non era ristato ad esso (3), sì 
dissero: signore , prendiamo quello oro che ci consolerà di 



(2) Fornita di arredi^ apparec- 
chiata, 

(8) Specie di drappo di varie sorte 
e colon, tessuto con oro od argento. 
Boccaccio, Giorn. VII, nov. 9: « Ve- 
stito d*uno sciamito verde ». 

(4) n Biagi (pag. 116): « et fue 
fatto ciò ch^ella avea detto della navi- 
ciella sanza vela et sanza remi et 
sanza neuno sopra saliente ». 

(5) Capitale ael regno d*Artù. 

(6) Il Biagi aggiunge: « questa 



naviciella ». 

(7) Per aver dispregiato 1* amore 
di nobile donzella. 

(1) Deserto, fuori delle abi ta- 
stoni umane, 

(2) Questo pronome ò inutile e 
guasta la sintassi. Potrebbe tuttavia 
starci, se, invece di andando, si leg- 
gesse andavano. 

(3) Non ai era soffermato ad oa- 
servarlo. 
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molte bisogne. E Cristo si volse, e ripreseli, e disse: voi volete 
quelle cose che togliono al regno nostro la maggior parte deK 
Tanime. E che ciò sia vero, alla tornata (4) n'udirete Tassem- 
pro (5); e passare oltre. Poco stante due cari (6) compagni 

10 trovare, onde furo molto lieti, et in concordia andaro (7) 
alla più presso villa per menare uno mulo, e l'altro rimase a 
guardia. Ma udite opere ree che ne seguirò poscia de' pen- 
sieri rei (8) che 'l nemico (9) die loro. Quelli tornò col mulo^ 
e disse al compagno: io ho mangiato alla villa, e tu dei avere 
fame; mangia questi duo pani così belli , e poi caricheremo^ 
Quelli rispose: io non ho gran talento di mangiare ora; e 
però carichiamo prima. Allora presero a caricare. E qimndo 
ebbero presso che caricato, quelli ch'andò per lo mulo si chinò 
per legar la soma , e V altro li corse di dietro a tradimento 
con uno appuntato coltello, et ucciselo. Poscia prese l'uno di 
que' pani, e diello al mulo. E l'altro mangiò elli. Il pane era 
attoscato (10): cadde morto elli e '1 mulo innanzi che moves- 
sero di quel luogo, e Toro rimase libero (11) come di prima. 

11 nostro signor passò indi con suoi discepoli nel detto giorno, 
e mostrò loro l'assempro che detto avea (12). 



Come Messere Azzolino fece bandire una grande pietanza (1). 

NovEtLA LXXXIV. 

Messere Azzolino Romano fece bandire una volta nel suo 
distretto (2), et altrove ne fece invitata (3), che volea fare 



(4) Al ritorno; quando torngi 
remo. 

(5) L'esempio, la pi-ova. Il Biae- 
(pag. 117): « ne vedrete l'asempro ». 

(6) Detto ironicamente per far poi 
meglio risaltare l'uccisione che uno 
fece dell'altro. 

(7) Il Carbone e il Biagi : « Andò 
l'uno a la più presso (vicina) villa ». 

(8) Dopo i malvagi pensieri. 

(9) Il demonio, « l'antico avver- 
saro » (Purg., XVI, 146). 

QO) Il Biagi: « avelenato ». 

(11) Senza possessore. 

(12)11 Biagi: « che promesso avea ». 
— Il D'Ancona (op. cit., pag. 337) dice 
che negli Avaadnas raccontasi che 
il Budda un giorno, viaggiando con 
un compagno , scopri un mucchio 
d' oro e di cose preziose : ed ecco , 



gli gridò, un serpente velenoso. Ma 
un uomo che li seguiva raccolse il 
tesoro e lo portò a casa, e fece tante 
spese e si mise in tanto lusso, che 
eccitò la cupidigia del re, e venne 
spogliato ed ucciso, mentre, ricor- 
dando le parole del Budda, esclamò : 
é un serpente velenoso. — L'avven- 
tura è entrata a far parte della 
Rappresentazione di S. Antonio 
(Rappresentazione sacre. Le Mon- 
nier, 1872, li, 38). 

(1) Convito. — Pietanza è anche 
forma antiquata di pietas che, secon • 
do alcuni , significherebbe qui eie- 
mosìna. Ma pietanza, vivanda, non 
é lo stesso vocabolo di pietanza. , 
pietà, elemosina. 

(2) Dominio. Cfr. dag. 31, n. 6, 

(3) Invito. 
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una grande limosina. E però tutti i poveri bisognosi uomini 
come femine, et a certo die (4), fossero nel prato suo, et a 
catuno darebbe nuova gonnella e molto da mangiare. La novella 
si sparse. Trasservi d'ogni parte. Quando venne il giorno del- 
Tagunanza (5), i sescalchi (6) suoi furo tra loro con le gonnelle 
e con la vivanda ; et a uno a uno li facea spogliare é scalzare 
tutto ignudo, e poi lo rivestia di panni nuovi, e davali man- 
giare. Quelli rivoleano i loro stracci; ma neente valse: che 
tutti li mise in un monte, e cacciovvi entro fuoco. Poi vi 
trovò tanto oro e tanto argento (7), che valse più che tutta 
la spesa; e poi li rimandò con dio. 

Et al suo tempo li si richiamò (8) un villano d'un suo vicino 
che li avea imbolato (9) ciriegie. Compario l'accusato, e disse : 
mandate a sapere se ciò può essere, perciò che '1 ciriegio è 
finemente imprunato (10). Allora messere Azzolino ne fece 
prova, e l'accusatore condannò in quantità di moneta, però 
che si fidò più nelli pruni, che nella sua signoria (11). E l'altro 
diliberò. 

Per tema della sua tirannia una (12) li portò un sacco di 
noci, le quali (13) non si trovaro somiglianti. Et essendosi il 
meglio acconcia ch'ella poteo, giunse colà dove elli era co' 
suoi cavalieri, e disse: messer, Dio vi dea lunga vita. Et elli 
sospecciò (14), e disse: perchè dicesti eoa? Et ella rispose: 
perchè se ciò sarà, noi staremo in lungo riposo. E quelli 
rise, e fecele mettere un bel sottano, il quale le dava a gi- 
nocchio, e feeelavi cingere su, e tutte le noci fece versare 
per la sala, e poi a una a una li le facea ricoglier, e rimet- 
tere nel sacco, e poi la meritò (15) grandemente. 

In Lombardia e nella Marca (16) si chiamano le pentole, 
olle. La sua famiglia (17) avevano un di preso un pentolaio 
per malleveria, e menandolo a giudice, messer Azzolino era 
nella sala; disse: chi è costui? Uno rispose: messer, è un olaro. 



(4) In giorno atahilito; alla la- 
tina. 

(5) Adunanza^ come ragunare 
per r(idunare. — Queste desinenze 
iVL-anza e m-enza provengono dal 
plurale neutro del participio pre- 
lente. 

(6) Siniscalchi, dispensieri. Cfr. 
pag. 4, n. 18. 

(7) Il Biagi (pag. 119) aggiunge : 
« argiento strutto ». 

Ì8) Si querelo. 
9) Involato, rubato. 



(10) Accuratamente, strettamente 
chiuso con pruni. 

(lì) Nella signoria di Ezzelino^ 
cioè, nella vigilanza e giustizia del 
suo sovrano. 

(12) Il Biagi: « una vecchia fe- 
mina di villa ». 

(13) Id: « a le quali ». 
14) Sospetto. 
\ò) Ricompensò, 
16) La Marcar Trivigiana. 

(17) Nome collettivo: i servì, i 
birri. 
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Andalo (18) ad impendere. CJome, messere, che è un olaro? Et 
io però dico che voi l'andiate ad impendere. Messere, noi 
diciamo ch'elli è uno olaro. Et ancor dico io che voi l'andiate ad 
impendere. Allora il giudice se n'accorse (19). Fecelne inteso (20), 
ma non valse; che, perchè avea detto tre volte, convenne che 
fosse impeso. 

A dire come fu temuto sarebbe gran tela (21), e molte 
persone il sanno. Ma si rammenterò come essendo elli un 
giorno con lo 'mperadore a cavallo con tutta lor gente, s'ingag- 
giare (22) chi avesse più bella spada sotto. Lo 'mperadore 
trasse la sua del fodero, ch'era maravigliosamente fornita d'oro 
e di pietre. Allora disse messere Azzolino: molto è bella, ma 
la mia è assai più bella. E trassela fuori. Allora seicento cava- 
lieri ch'erano con lui trassero tutti mano alle loro. Quando 
lo 'mperadore vide le spade (23), disse che ben era la -più 
bella. 

Poi fu Azzolino preso in .battaglia in un luogo ohe si chiama 
Casciano (24), e percosse tanto il capo al feriste (25) del padi- 
glione ov'era legato, che si uccise. 



D'una grande carestia che fu una volta in Oenovcu 

Novella LXXXV. 

In Genova fu un tempo un gran caro (1): e là si trovavano 
più ribaldi (2) sempre, che in ninna altra terra. Tolsero alquante 
galee. E tolsero conducitori (3), e pagarli, e mandare il bando 
che tutti li poveri andassero alla riva, et avrebbero del pane 
del comune. Andarvene tanti, che maraviglia fu; e ciò fu 
perchè molti che non erano bisognosi, si travisare (4). E li 



(18) Alcuni interpretano àndalo 
(imperativo), cioè, vallo) ma, poiché 
poco dopo c'è andiate, sarà meglio 
intenderlo per ondalo , sincope di 
andatelo. 

(19) Si accorse che Ezzelino aveva 
capito uno laro, cioè, un ladro. — 
Nel Pianto di M. V. (Lucca, 1852), 
di autore veneto: « E poi legato a 
guisa d'uno laro A casa d'Anna 
pnma fu menato ». 

(20) Gli spiegò l'equivoco. 

(21) Troppo lungo. 

(22) Fecero un gaggio, una seom- 



messa. Cfr. pag. 27, n. 13. 

(23) 11 Borghini e il Biagi; « il 
nuvolo de le spade ». 

(24) Cassano sull'Adda (1259). 

(25) Sembra sia quello stile che 
sostiene i padiglioni del campo. 

(1) Car«af/a; sostantivo d'uso co- 
munissimo negli antichi. 

(2) Poveri, mendicanti. Cene della 
Chitarra (Genn.): « E star come ri- 
baldo en arnese Con panni rotti 
senza alcun denaio ». [tani. 

(3) Conduttori, nocchieri, capi- 
li) Si travestirono da accattoni. 
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ufficiali dissero così: tutti questi non si potrebbero cernire (5), 
ma vadano li cittadini su questo legno, e' forestieri nell'altro. 
E le femine co' fanciulli in quellialtri ; à che tutti v'andaro 
suso. I conducitori furo presti; diedero de' remi in acqua, et 
apportarli (6) in Sardegna. E là li lasciaro; che v'era dovizia; 
et in Genova cessò il caro. 



Qui conta d'un uomo di' corte che cominciò una novella 

che non venia meno (1). 

Novella LXXXIX. 

Brigata (2) di cavalieri cenavano una sera in una gran 
casa fiorentina^ et aveavi un uomo di corte, il quale era 
grandissimo favellatore. Quando ebbero cenato, cominciò una 
novella che non ne venia meno. Uno donzello della casa che ser- 
via, e forse non era troppo satollo, lo chiamò per nome,. e disse: 
quelli che t'insegnò cotesta novella, non la t'insegnò tutta. Et 
elli rispose: perchè no? Et elli rispose (3): perchè non t'insegnò 
la restata (4). Onde quelli si vergognò, e ristette. 



Qui conta come lo 'mperadore Federigo incise un s%u) falcone. 

Novella XC. 

Lo 'mperadore Federigo andava una volta a falcone (1), et 
ave vane uno molto sovrano (2), che l'avea caro più d'una 
cittade. Lasciollo a unagrua (3); quella montò alta. Il falcone 
si mise alto (4) molto sopra lei. Yidesi sotto una guglia (5) 
giovane; percossela a terra, e tanto la tenne, che l'uccise. 
Lo 'mperadore corse,v credendo che fosse una grua: trovò come 
era (6). Allora con ira chiamò il giustiziere, e comandò ch'ai fal- 
cone fosse tagliato il capo, perchè avea morto lo suo signore (7). 



(^ Distinguere t separare, dal lat. 
cernere, 

(6) Li trasportarono, 

(1) Che non Univa mai. 

(2) Il Borghìni e il Biagi (pag. 122): 
« Una brigata ». 

(3) Gli stessi testi : « Etqne' disse ». 

(4) // restare, la fine, 
(\) A caccia col falcone. 

(2) Eccellente, superiore a tutti. 
Inf.^ XX, 87: « Barattier fu non 
picciol, ma sovrano » ; IV, 88 : « Omero 
poeta sovrano »; XVII, 72: « Vegna 



il cavalier sovrano ... », ecc. 

(3) Lo liberò, io lanciò dietro a 
una gru. 

(4) n Borghini eil Biagi (pag. 123): 
« si mise in aria ». 

(5) Gli stessi testi: « aguglia », 
aquila. — Fatti di Cesare (77): 
« Io non volsi intrare in Roma senza 
mia aguglia ». 

(6) Il Biagi: « quello che era ». 

(7) I /aquila che è la regina degli 
uccelli; e perciò Timperatore fece 
uccidere il falcone come regicida. 
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Come uno si confessò da un frate. 

Novella XCT. 

Uno si cotrfessò da un frate, e disse che, essendo elli una 
volta alla ruba di una casa con assai gente, il mio (1) inten- 
dimento si era trovare in una cassa cento fiorini d*oro, et (2) 
io la trovai vota; onde io non ne credo avere peccato. Il frate 
rispose: certo sì, hai (3), cernesse tu li avessi avuti. Questi si 
mostrò molto crucciato, e disse: per dio, consigliatemi (4). E 'l 
frate rispose: io non ti posso consigliare, se tu nolli rendi. 
E que' rispose: io lo fo volentieri, ma non so a cui. Bt il 
frate rispose: recali a me, et io li darò per dio. Questi li 
promise, e partissi, e prese tanta contezza (5), che vi tornò 
l'altra mattina. E ragionando con lui, disse che li era.suto (6) 
mandato uno bello storione, e che li le volea mandare a 
disinare. E lo frate li rendè molte grazie. Partissi questi, e 
non li le mandò. E Taltro di tornò al frate con allegra ciera. 
E '1 frate disse: perchè mi facesti tanto aspettare (7)? E que' 
rispose: o, credevatelo voi avere? Certo sì. E non l'aveste? no. 
Dico che è altrettale, come se voi l'aveste avuto (8). 



Qui conta d'una buona femina ch*avea fatta 

una fine crostata. 

Novella XCII. 

Fue una femina ch'avea fatta una fine (1) crostata (2) d'an- 
guille, et avevala messa nella madia. Vide entrare uno topo per 



(1) Il discorso passa improTvisa- 
mente alla forma diretta. 

(2) Ma. Il Biagi (pag. 123): • ma 
neente fue vero, anzi ... ». 

(3) Hai peccato. II Biagi : « stai 
tale ». 

(4) Datemi la soluzione, ricon- 
ciliatemi con Dio. Il Biagi subito 
dopo, in luogo di consigliare ha 
« proscioUiere », e cosi il ms. va- 
ticano: « io non ti posso proscio- 
gliere » (Biagi, op. cit., pag. CXVI). 

(5) Familiarità. In questo senso 
ovasi anche nel Boccaccio e nel 

trcchetti. 
Sa (6) aitato. 



(7) Il Biagi aggiunge: « et non 
mi mandasti lo storione? ». 

(8) Vi si può raffrontare la novella 
popolare milanese El paisan e et 
pret, recata dalPImbnani (Novel- 
lata Aorent.^ pag. 619), che in nota 
ricorda una novella del Sacchetti 
(CXCVI) e una del Bandello (IV, 3). 
Per altre citazioni, vedi D'Ancona, 
op. cit., pag. 339 e 504. 

(1) Sf[uisita. 

(2) Specie di torta su cui si di- 
stendono croste di pasta. F. Sacchetti, 
nov. 187 : « Venendo la crostata, dice 
il Piovano : Aveteci voi messo alcuno 
pollastro dentro ». 
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la fenestreUa che trasse all'odore. Quella allettò (3) la gatta, e 
misela nella madia, perchè lo pigliasse (4). Il topo si nascose 
tra la farina, e la gatta si mangiò la crostata: e quando ella 
aperse, il topo ne saltò fuori. E la gatta, perch'era satolla, 
non lo prese. 

Qui conta della volpe e del malo. 

Novella XCIV. 

La volpe andando per un bosco, si (1) trovò un mulo, e 
non avea mai più (2) veduti. Ebbe gran paura, e fuggì; e 
eoa fuggendo, trovò il lupo. Disse come avea trovata una 
novissima (3) bestia, e non sapea suo nome. Il lupo disse: 
andiamvi. Furo giunti a lui. Al lupo parve vieppiù nuova. La 
volpe il domandò (4). Il mulo rispose : certo io non Tho bene 
a mente; ma se tu sai leggere, io Tho scritto nel piò diritto 
di dietro. La volpe rispose: lassa, eh* io non so leggere; che 
molto lo sapre' volentieri (5). Rispose il lupo : lascia fare a me, 
che molto lo so ben fare. Il mulo sì li mostrò il pie diritto (6), 
sì che li chiovi pareano lettere. Disse il lupo: io non le veg- 
gio bene. Rispose il mulo: fatti più presso, perocché sono 
minute. Il lupo si fece sotto (7), e guardava fiso. Il mulo 
trasse (8), e dielli un calcio tale, che l'uccise. Allora la volpe 
se n'andò, e disse: ogni uomo che sa lettera, non è savio (9). 



Qui conta d^uno martore (I) di villa ch'andava a cittade. 

Novella XCV. 

Uno martore di villa venia a Firenze per comperare uno 
farsetto. Domandò a una bottega ove era il maestro. Non v'era. 



(8) Chiamò dolcemente, con lusin- 
ghe e carezze. Lat. alUetare, fre- 
quentativo di allicere. 

(4) Il Biagi (pag. 124) aggiunge : 
« et turò la finestrella ». 

(1) Il solito riempitivo usitatissimo 
in queste novelle. 

(Z) Mai sltra volta, sino allora, 
per lo innanzi. Il Biagi (pag. 125) : 
« mai non n'avea più veduti ». Cfr. 
(hi. Fur., IX, 23 : « E li non più 
da me sentiti amori ». 

(3) Stranissima. 

(4) Il Tosi nella ristampa delPediz. 
di Bologna vi aggiunse dt suo nome, 
parole che furono omesse forse per 
inavvertenza, perché vi sono asso- 



lutamente richieste dal senso : infatti 
si trovano in parecchi codici, nel 
testo del Borj^hini e del Biagi. 
(5)Chèmi piacerebbe molto saperlo. 

(6) Il Biagi: « il piede di sotto ». 

(7) Il Borghini e il Biagi: « flc- 
cessegli sotto ». 

(8) Tirò. 

(9) Non ogni uomo che sa leggere, 
è savio. Questa favola fa parte anche 
del poema di Renardo e trovasi nei 
Proverbi &\ Cintio De* Fabrizi, n. III. 
Per altri raffronti di antiche rac- 
colte , vedi D' Ancona , op. cit. , 
pag. 339. 

(1) Contadino. Era un sopran- 
nome che si dava anticamente per 
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Uno discepolo (2) disse: io sono il maestro; che vuoli? Voglio 
uno farsetto. Questi ne trovò uno. Provollile. Furo a mer- 
cato (3). Questi non avea il quarto de' danari. Il discepolo, 
mostrandosi d'acconciarlo da piede, si li appuntò (4) la carni- 
scia col farsetto, e poi disse: traiti (5). Quelli lo si trasse. Ri- 
mase ignudo. Li altri discepoli furo intenti (6) colle Correg- 
gio (7). Lo scoparo (8) per tutta la contrada. 



Qui conta di.Bito e di ser Frulli di Firenze^ da san Giorgio, 

Novella XCVI. 

Bito fu florentino, e fu bello uomo di corte, e dimorava a 
san Giorgio oltr' Arno. Avea (1) un vecchio ch'aveanome ser 
Frulli, et avea un suo podere di sopra a san Giorgio molto 
bello, sì che quasi tutto Tanno vi dimorava con la famìglia 
sua, et ogni mattina mandava la fante sua a vender frutta 
camangiare (2) alla piazza del ponte (3). Et era à iscarsis- 
simo (4) e sfidato (5), che faceva i mazzi del camangiare, et 
annoveravali alla fante, e faceva ragione che pigliava (6). 1\ 
maggiore ammonimento che le dava si era che non si po- 
sasse (7) in san Giorgio, perocché v'aveva femine ladre. Una 
mattina passava la detta fante con uno paniere di cavoli. Bito, 
che prima Tavea pensato, s* avea messa la più ricca roba di 
vaio (8) ch'avea; et essendo in sulla panca di fuori, chiamò la 



ischerno ai 7illici, forse, soggiunge 
il Parenti, per allusione al martóro^ 
foestiuola selvatica. Ma il Biagi (pa- 
gina 126) nel titolo ha: « martire 
di villa »; e màrtore per martire 
é frequente negli anticni. 

(2) Garzone di bottega; come 
maestro il principale. 

(3) Trattarono del prezzo, 

(4) Cuci. 

(5) Toglitelo, lì Biagi(pag. 126): 
* Trailti». 

(6) Pronti. 

(7) n Biagi aggiunge: « et eol- 
racqua ». 

(8) Scopare era percuotere con 
iscope ; sorta di pena infamante che 
si dava per certi delitti e che spesso 
era accompagnata alla pena capitale. 
Qui significa semplicemente lo sfer- 



zarono. — Il Mussafla (Una parti- 
colarità sintatt.^ ecc., cit-.,paf .257) 
preferirebbe leggere col Borgnini e 
con le stampe che ne derivano « e 
scoparlo », invece di « lo scoparo ». 

(1) C'era. 

(2) Erbaggio; e in senso generale 
anche companatico. Gc, Villani (Cren. 
XII, 72) : « fu gran caro di frutti e 
di camangiar<: ». 

(3) € Del »onte Vecchio » leggono 
il Biagi (pu^. 127) e il Borghmi. 

(4) Avaro j spilorcio. 

(5) hi/fidente, sospettoso, 

(6) Faceva il conto di ciò che po- 
teva ricavarne. 

(7) Fermasse. 

(8) Veste fatta con la pelle di 
qiiesto animale dal color bigio scuro. 
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. fante^ et ella vBime a lui incontanente, e molte femine Taveano 
chiamata pri^ia, e non vi volle ire. Buona femina, come dai (9) 
questi cavoli ? Messere, due mazzi al danaio. Certo questa ò 

, buona derrata (10). Ma dicoti che io non ci sono se non io e 
la fante mia, che tutta la famìglia mia è in villa, si che troppo 
mi sarebbe una derrata. Et io li amo più volentieri freschi. 
Usavansi allora le medaglie (11) in Firenze, che le due vale- 
vano uno danaio; però disse Bito: dammene ora una medaglia. 
Dammi un danaio, e te' una medaglia, et un'altra volta torrò 
l'altro mazzo (12). A lei parve che dicesse bene, e così fece. E 
p(H andò a vendere li altri a quella ragione (13) che il signor 
l'avea.data (14), E tornò a casa, e diede a ser Frulli la mo- 
neta. Quelli annoverando più volte, pur trovava meno un da- 
naio. Disselo alla fante. Ella rispose: non può essere. Quelli 
riscaldandosi con lei, domandolla se s'era posata a san Giorgio. 

^Quella volle negare, ma tanto la scalzò (15) ch'ella disse: à, po- 
sai a ^ un bel cavaliere, e pagommi finemente (16). E dicovi 
chi^ io li debbo dare ancora un mazzo di cavoli. Rispose ser 
Frulli: dunque ci avrebbe ora meno un danaio in mezzo (17). 
Pensovvi suqo, avvidesi dello 'nganno, e disse alla fante molta 
villania, e domandolla dove quelli stava; ella li le disse ap- 
punto. Avvidesi che era Bito, che molte beffe li avea già fatte. 
Riscaldato d'ira, la mattina per tempo si levò, e mìsesi sotto 
le pelli (18) una spada rugginosa, e venne in capo del ponte, 

■e là trovò Bito che sedea con molta buona gente. Alza questa 

.spada, e fedito (19) l'avrebbe, se non fosse uno che lo tenne 

.per io braccio. Le genti vi trassero smemorate (20), credendo 
che fosse altro. E Bito ebbe gran paura. Ma poi ricordandosi 

.com'era, incominciò a sorridere. Le genti che erano intorno a ser 
Frulli domandarlo com' era. Quelli il disse con tanta am- 



(9> k quanto vendi f 

(10) Buon prezzo. Più sotto der- 
rata ò la (quantità che si compera 

ttì prezzo di vm danaio. 

(11) Piccola moneta fiorentina di 
.rame allegato con argento. 

(12) 11 Bia^ e presso a poco an- 
'ehe il Borghini: « Fa' cosi: tu ti 
spassi ongne mattina, damine ora pur 

un mazo et dami un danaio, et te' 
> questa medaglia, et domattina quando 

ci tornerai si mi darai Taltro mazo ». 
, (13> Prezzo. 
(14) Fissato. 
f (16). Tanto la richiese con do- 



mande che le cavò di bocca ciò che 
voleva. 

(16) Appuntino, compiutamente. 

(17) Cosi ambedue i testi ed anche 
il Biagi ; ma secondo il Parenti forse 
va detto: « un danaio e un mezzo » ; 
oppure, soggiunge il Carbone : « un 
danaio e un mazzo ». Il Cod. Palat. 
fa punto a danaio, e seguita cosi : 
« In mezzo pensovvi, ecc. » ; che può 
voler significare in quel mezzo, in- 
tanto: 

(18) Sotto le vesti foderate di pelli. 

(19) Ferito. 

(20) Stupite, 



AIabenduzzo. — Cento novelle antiche» 8 



98 



CENTO NOVELLE ANTICHE 



' bascia ch'appena poteva. Bito fece cessare (21) le genti e disso: 
ser Frulli, io mi voglio conciare (22) con voi. Non ci abbia piti 
parole. Rendete il danaio mio, e tenete la medaglia vostra. Et 
abbiatevi il mazzo de' cavoli con la maladizione d'Iddio. Ser 
Frulli rispose : ben mi piace. E se eoa avessi detto imprima, 
tutto questo non ci sarebbe stato. E non accorgendosi della 
beffa, si li dio un danaio, e tolse una medaglia, et andonne con- 
solato. Le rise vi furo grandissime. 



Qui conta come uno mercatante portò vino oltre .mare 
im botti a due paloora (l), e come iniervenns. 



Novella XCVII. 

Un mercatante portò vino oltre mare in botti a due pal- 
'eora (2). Di sotto e di sopra avea vino, e nel mezzo acqua, 
tanto che la metà era vino, e la metà aequa. Di sotto e di 
sopra avea squilletto (3), e nel mezzo no. Venderò l'acqua 
per vino, e raddoppiare i danari sopra tutto lo guadagno, e 
tosto che furo pagati, si montaro in su un legno con que^sta^ 
moneta. E per sentenza (4) di Dio apparve in quella nave un 
grande scimmio (5), e prese il taschetto di questa moneta, et 
andonne in cima deiralbero. Quelli, per paura ch'elli noi git- 
tasse in mare, andaro con esso per via di lusinghe (6). H 
bertuccio si pose a sedere, e sciolse il taschetto con bocca, e 
toglieva i danari dell'oro ad uno ad uno. Luno gittava in 
mare, e Taltro lasciava cadere nella nave. E tanto fece che 
luna metà si trovò nella nave col guadagno che fare se ne 
dovea (7). 



(21) Stare indietro, allontanane. 
« Ma stien le male branche un poco 
.in cesso » Inf.\ XXII, 100; e XIX, 51: 
« Richiama lui, per che la morte 
cessa » (allontana, ritarda). 
. (22^ Acconciare, accomodare, 

(1) Palchi, tramezzi, 

(2) Il Biagi (pag. 129): « et le 
; bc ^/ti erano a due palcora » ; cioè , 

le botti erano divise da due tra* 
mezzi di legno. 

(3) Squillo e squilletto dissero 
eli antichi, invece di apillo e spil- 
ietto, per signiflcare tanto il pun- 
teruolo da forare la botte^ quanto 
lo stesso foro donde esce il vino. 

(4) Volere, 



(5) « Scìmione » legge il Bor- 
ghini. 

(6) Con le buone. Lusinghe Tale 
propriamente carezze, allettMnenti, 
adulazioni, con cui si cerca di car- 
pire Taltrui benevolenza. Gfir. /n/., 
XVIII, 125 e Purg. I, 92. 

(7) Con quella parte di ^adagtto 
ch*era da farsi. — Il Bartoh {Storia, 
Lett. »V., voi. in, pag. 187) riferisoe 
una lezione più compiuta di questo 
racconto tratto d^gli Aséempri ài 
Fra Filippo da Siena (Siena, Oatti, 
1864, pa^. 178). Cfr. A. Xarendaz- 
zo, Gli Aèsempri, Siena, Naya, 
1899, pag. 80. 
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Qui eonta iPun mercatante che comperò berrette. 

Novella XCVIII. 

Uno mercantante che recava berrette, se li bagnaro (1) : et 
avendole tese, sì vi apparirò molte scimmie, e catuna se ne 
mise una in capo, e fugavano su per li alberi. A costui ne 
parve male. Tornò indietro, e comperò calzari, e presele, e 
focene buon guadagno (2). 



Come lo 'mperadore Federigo andò alla montagna 

del Veglio (1). 

Novella C; 

Lo 'mperadore Fedrigo andò una volta inflno alla monta- 
gna del Veglio, e fulli fatto grande onore. Il Veglio, per mo- 
strarli come era temuto, guardò in alto, e vide in sulla torre 
due assassini (2). Presesi la gran barba (3); quelli se ne git- 
taro in terra, e morirò incontanente (4). 



(1) Anacoluto. — Avverta il gio- 
vane che Tanacoluto, sebbene con- 
dannato dai grammatici, usato op- 
portunamente, vale a dzir movenza 
e leggiadria al periodo, rendendo 
esso la vera immagine del linguag- 
gio spontaneo ; ma non può certa- 
mente inalzarsi a regola d*arte nello 



scrivere. Ne abbiamo moltissimi 
esempi presso i grandi prosatori : 
« Un religioso, che, senza farvi torto, 
vai più un pelo della sua barba che 
tutta la vostra ». Promessi Sposi, 
cap. XVIII. 

(2)1 calzari erano impaniati. Pulci, 
Morg., XIX, 147: 



« Ride Morgante sentendo e si cruccia ; 
Margutte pure aifin gli ha ritrovati (gli stivali) 
E vede che gli ha tolti una bertuccia, 
E prima se gii ha messi e poi cavati ». 



(1) Il Veglio o Vecchio della mon- 
tagna, di cui parlano le leggende 
medievali, era un principe arabo 
che, stabilitosi nelle gole inaccessi- 
bili del Libano, tra Antiochia e Da- 
masco , esercitava tirannia e vio- 
lenza, circondato da un esercito di 
assassini o difensori suoi. 

(2) Cosi chiamavansi coloro che 
ubbidivano al tiranno. — Nome, di- 
cono, derivato da certa bevanda 
inebriante, spremuta dalla pianta 
che gli Arabi chiamano Ascisce 
(hyschyamus), che facendo coloro in- 
curanti del morire, li riduceva cie- 
camente obbedienti ai comandi del 
Veglio.Fjnon detti ^noì^eAssesaini, 



(3) Il toccarsi della barba era il 
segnale con cui il Veglio ordinava 
a* suoi seguaci di uccidersi. — Ecco 
quello che Marco Polo racconta del 
Veglio della Montagna, del suo pa- 
radiso e degli assassini: « Milice ó 
una contrada dove il Veglio della 
Montagna soleva dimorare antica- 
mente. Lo Veglio è chiamato in lor 
lingua AlOodin. Egli avea fatto fare 
fra due montagne in una valle lo più 
bello giardino, e *1 più grande del 
mondo ; quivi avea (erano) frutti, e 
li più belli palagi del mondo, tutti 
dipinti ad oro, e a bestie , e a uc- 
celli; quivi era condotti: per tale 
veniva acqua, e per tale mèle, e per 



100 



CENTO NOVBLLE ANTICHE 



tale Tino. Quivi era donzelli e don- 
zelle, gli più belli del mondo, e che 
meglio sapevano cantare e suonare 
e ballare : e faceva lo Veglio credere 
a costoro, che quello eralo paradiso. 
E gli Saracim di quella contrada 
credevano veramente che quelli fosse 
lu paradiso; e in onesto giardino non 
entrava se non colui, cui egli voleva 
fare assassino. All'entrata del giar- 
dino avea un castello si forte, che 
non temeva ninno uomo del mondo. 
Lo Veglio teneva in sua corte tutti 
giovani di dodici anni, li quali li 
paresson a diventare prodi uomini. 
Quando lo Veglio ne faceva mettere 
nel giardino a quattro, a dieci, a 
venti, egli faceva loro dare bere op- 
pio, e quegli dormivano bene tre di, 
e facevagli portare nel giardino, e 
al tempo (che gli pareva opportuno) 
gli faceva ispogliare. Quando gli gio- 
vani si svegliavano, egli si trovavano 
là entro, e vedevano (vedendo) tutte 
queste cose, veramente si credevano 
essere in paradiso. Il Veglio tiene 
bella corte e ricca, e fa credere a 
quegli di quella montagna, che cosi 
sia com'io v*ho detto ; e quando egli 
ne vuole mandare ninno (alouno) di 
quelli giovani, in ninno luogo, li fa 
loro dare beveraggio che (pel quale) 
dormono, e fagli recare fuori del 
giardino in sul suo palagio. Quando 
coloro si svegliono, trovansi quivi , 
molto si maravigliano, e sono molto 
tristi , che si trovano fuori del pa- 
radiso. Egli se ne vanno inconta- 
nente innanzi al Veglio, credendo 
che sia uno gran profeta, e ingino- 
chiansi. Egli gli domanda: onde ve- 
nite? rispondono: dal paradiso, e 
contagli (gli raccontano) quello che 
v'hanno veduto entro, e hanno gran 
voglia di tornarvi: e quando il Ve- 
glio vuole fare uccidere alcuna per- 
sona, egli fa tórre quello lo quale sia 
più vigoroso, e fagli uccidere cui 
egli vuole ; e coloro lo fanno volen- 
tieri per ritornare nel paradiso. Se 
scampano, ritornano al loro Signore; 



se (sottint. uno) òe preso, vuole mo- 
rire, credendo ritornare al paradiso. 
E quando lo Veglio vuole fare uc- 
cidere ninno uomo, egli lo prende 
e dice: va\ fa* talcosa; e questo ti 
fo perché ti voglio fare ritornare al 
paradiso : e gli assassini vanno , e 
fannolo molto volentieri. E in que-- 
sta maniera non campa ninno uomo, 
dinanzi al Veglio della Montagna, a 
cui egli lo vuole fare (voglia ciò 
fare) ; e si vi dico che più re li fanno- 
(rendono) tributo per quella paura. 
Egli è vero che negli anni 1277, Alan, 
signore dei Tarteri del Levante, che 
sapeva tutte queste malvagità, efli 
pensò, tra sé medesimo di volerlo di- 
struggere, e mandò de* suoi Baroni 
a questo giardino, e istettonvi tre 
anni attorno al castello prima ohe 
l 'avessono ; né mai non lo avrebbono 
avuto, se non per fame. Allotta per 
fame fu preso e fu morto lo yegìiOj 
e sua gente tutta ; e d*aTlora ìd qua 
non vi fu più Veglio ninno; in lui 
fu finita tutta la signoria » {Il bi- 
lione, ediz. fìaldelli, Firenze, Pa^ 
gani, 1827). 

(4) Questa favola, nota V Amari 
(Storia dei Musulmani di Sicilia, 
Firenze, le Mounier, 1852, voi. Ili, 
pag. 649) , era stata già raccontata 
più volte in tempi diversi mutando 
sempre i personaggi : nel IX e X se- 
colo fu attribuita agli Ismaeliaui di 
Persia, nel Xlla que* di Siria, quando 
Saladino andò a trovare Sinan. Gli 
autori occidentali hanno pur essi 
avuto contezza di questa leggenda: 
il continuatore di Guglielmo ai Tiro 
e Marin Sanudo ne fanno menzione, 
e dicono che il personaggio che andò 
a trovare il Veglio della Montagna 
non fu r imperatore Federigo , ma 
Enrico conte di Sciampagna, e TA- 
mari crede originata tal sostituzione 
dalla voce fatta correre che Fede- 
rigo facesse per suo conto pugna- 
lare il Duca di Baviera da^li As- 
sassini, a* cui ambasciadori diede 
un convito in Melfi nel 1282. 



Fine. 
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pietanza 90, 1. 

pistore 6, 15. 

poderoso 47, 1. 

pogniamo (aw.) 79, 4. 

poltrone 32, 3. 

porsi insieme 70, 14. 

posarsi 96, 7. 

posture 14, 25. 

postutto 3, 7; 30, 21. 

potestade 31, 4. 
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preffio 71, 17; 20, 30; 21, 9. 

pregiane 5, 1. 

prendere 48, 7. 

presentare 86, 8. 

pressa 71, 25. 

presso 90, 7. 

procianamente 71, 21. 

proclisi 9, 11. 

prode (a) 2, 17. 

pronome possess. 12, 4. 

prosciogliere 10, 17. 

provare 47, 8. 

provedenza 48, 10. 

provedere 22, 1 ; 48, 5.; 64, 6 ; 66, 3 ; 

67, 15. 
prowedenza 79, 6. 
pure 51, 9; 59. 4. 

Q 

quadrello 27, 23. 

quisHone (mettere in) 50, 7. 

• R 

rafforzare 87, 4. 

ragione 60, 2; 97, 13, 

ragionevole 9, 13. 

rammaricarsi 83j 3. 

rtfdtf 13, 9; 41, .2. 

relativo (temporale) 27, 15. 

reo 90, 8. 

restata 93, 4. 

reòa^do 92, 2. 

richiamarsi 58, 2 ; 62, 8 ; 86, 5 ; 91 , 8. 

richiamo 19, 10. 

riculare 43, 7; 43, 8. 

ridondanza 12, 5. 

riformagione 67, 6. 

riformare 67, 6. 

rtVtfPo 67, 20. 

rimanere 12, 9 ; 88, 10. 

rtmandflrc 31, 3. 

rimurgre 51, 11. 

rinomea ^^ 26. 

rmK»u:{a9*6 4, 14. 

riparare 27, 20. 

riscuotersi 84, 7. 

risposo 1, 2; 3, 5. 

ristare 89, 8. 

ristorato 87, 13. 

riveda^ 63, 11. 

rivenire 19, 4. 

ro&a 84, 5. 

rodegare 60. 5. 

romeaggio 18, 2, 



ro^j-o 17, 8. 
ruberia 26, 12. 
rM<7a 17, 2. 



saeretamente 71, 24. 

«aererò 71, 23. 

saputo 8, 9. 

«avto 40, 1; 95, 9. 

ffat)oro5am«nfe 49, 3. 

scalzare 97, 15. 

Acampa 53.15. 

schiavina 2Ò, 6. 

sciamito 89, 3. 

«cemnt20.98, 5. ; 

sconcordanza 4p, 1, 

sconoscente 39,- 5. 

scopare 96, 8. . 

segnale 44, 6. 

sanbiante 29, 2. 

senettute 13, 11. 

5^nt0n^a 98, 4. 

sentire 78, 5. 

sergente 6S, 3. 

servire 68, 8. 

sfidato 96, 5. 

sguardare 37, 3. 

«i (riempitivo) 48, 6; 95, 1. 

signoria 91, 11. 

sianoria (alla) 27, 21. 

silessi 13, 16. 

siniscalco 4, 18; 91, 6. 

ffiVc 38, 14. 

smemorato 97, 20, 

«oav^m^nfe 19, 8. 

sofferire 46, 8. 

soffratta 76, 14. 

soldanato 86, 8. 

sollecitudine 15, 7. 

somiere 8, 5. 

somigliare 83, 4; 91, 13. 

soperchiare 41, 7. 

50j)ra 56, 1. 

soprastare 88, 13. 

sorprendere 53, 13. 

sospeceiare 91, 14. 

sostantivi con due uscite 51, 12. 

~ in ora 5, 30; 39,4; 98,1. 
sottile 18, 16. 
sovrano 93, 2. 
A^^«a 61, 1. 
squilletto 98, 3. 
stagione 28, 25. 
*to're 26, 2. 
stormento 2, 12; 48, 5. 
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strano 46, 6. 
stringere 58, 3. 
sue 72, 32. 

sufficiente 11, 7. k/» o 

superlativo rinforaato 17, 9; 56,2. 
suto (easutoj 7, 16; 33, 12; 80, 10; 
94, 6. 

T 

talento 42, 3. 

tamerice 32, 4. 

tavola (coverta) 29, 5. 

tavoliere 23, 1. 

tela 92, 2L 

tempo (uomini di) 10, 2. 

teneramente .%Qit 14. 

tenere 2JÒ, 4; 34, 4; 67, 19. 

tenere corte 51, 6. 

tenore 67, 5. 

term,ine 19, 5. 

terra 27, 19. 

togliere 82, 5. 

?o'ndo 40, 9. 

tornare (alla terra) 80, 9. 

toì^nata 90, 4; 

«orto fa; 82, 7. 

tortore 23, 8. 

ft'a 78, 4. 

tradigione 68, 5. 

tramettere 8, 8. 

frfl»-re 27, 18; 95, 8; 96, 5. 

travaglia 81, 1. 

travisarsi 92, 4. 

tremuoto 76, 16* 

rri«ro 86, 10. 



frona 25* 5. 
troppo 25, 14, 55, 5. 
troscia 77, L 
trovare 1Ì, 31. 
fu«o 69, 3. 
^(ro c^e 51, 7. 

U 

udienza (in) 53w 4. 

umanamente 1, 5. 

umiliarsi 28, 33. 

unito 76, 9. 

uomo 4t corte 49, 1. 

tiomo (sogg. indeterm.) 17^ 4. 

M*are 39, 1 ; 51, 10 ; 79,. 8. 



oaio 96, 8. 
valentie ì, 3. 
vantaggio (di) 54, 5. 
varvassore 88, 1. 
vasella 27, 16. 
vendetta 24, 1 ; 48, 6. 
venir meno 79, 3 ; 93, I. 
ventaglia 71, 27. 
ventura 82, 1. 
ventura (da) 75, 6. 
vergato 32, 10. 
villano 89, 7. 
wtVrà 7, 18. 
wtrmdi 4, 21. 
vitalba 60, 3. 
voglia 51, 13. 
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